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PROPRIETÀ LETTERARIA 


PRIFAZIONE 


Ai cari giovanetti, alunni delle Scuole di avviamento pro- 
fessionale, vere speranze della Patria, offro questo libretto. 
Speranze della Patria, perchè la grandezza di questa 
Madre nostra è legata intimamente con la illuminata ope- 
rosità dei Lavoratori. E vera illuminazione avviene nella 
Scuola, sotto la guida amorosa di un esperto Insegnante. 
Spero che il libretto sia facile: ma procuri il giovanetto 
di prendere amore alla Scienza, della quale non trova qu 
se non È a patito Peernet di do 


STORIA NATURALE 


Introduzione. 


1. — La Storia Naturale è l’insieme di quelle Scienze 
che studiano tutti gli esseri della Natura. 
Tutti gli esseri che esistono in Natura si possono raccogliere 
in due grandi gruppi: gli esseri viventi e gli esseri non viventi 0 
corpi bruti. 


2. Gli esseri viventi: come si distinguono dai corpi bruti. 
— ll grande carattere che distingue gli esseri viventi dai corpi 
bruti è questo, che nei viventi si trova sempre la capacità di 
fare da sè soli qualche movimento, e così vediamo, per esempio, 
‘che anche le piante fanno circolare i loro succhi nutritivi, 
mentre i corpi non viventi sono affatto inerti e non possono 
avere altro movimento che quello causato da qualche forza 
che vien loro dall’esterno. 

Inoltre i viventi, anche i più semplici, presentano una 
certa differenza (e spesso grandi differenze) in alcune loro parti 
che si chiamano organi, adatti a compiere qualche ufficio o 
funzione. E di ciò non si trova traccia invece nei corpi bruti. 

Quindi gli esseri viventi si dicono anche corpì organici, od 
organismi. 


3. Organi e funzioni. — Dicesi organo ogni parte di un 
vivente che sia adatta a compiere un ufficio suo proprio: p. es., 
l’occhio dell'Uomo; una zampa di mosca; un fiore di una pianta. 

Dicesi funzione l’ufficio esercitato da un organo; per es., il 
| Vedere è la funzione dell’occhio. 


AsON, Elementi di Scienze Fisiche e Naturali, 


4. Le principali funzioni, Le funzioni Principali 
Sipali 


a tutti gli esseri viventi sono quelle della Nutrizione ‘OMunj 
riproduzione. © e della 
Queste si trovano anche in tutti i vegetali o Piante, e gu: 
si dicono funzioni della vita vegetativa. 7° quindi 
Ma gli animali hanno pure lo funzioni di relazione cioà 
la capacità di sentire o sensitività, e la c CER 


: apacità di Muoversi 
spontaneamente in relazione alle loro sensazioni. Così l’animale 


che vede il cibo, sì muove per andarlo a prendere, 
Le funzioni di relazione si dicono pure funzioni 


della vita 
animale, 


5. Divisione della Storia Naturale. — Gli esseri terrestri 
SÌ possono quindi raggruppare in quattro grandi Regni: 


1° Gli esseri inorganici, 0 bruti, privi di qualsiasi movi- 
mento vitale, i quali possono crescere soltanto per sovrapposi- 
zione di nuove particelle; formano il Regno minerale. 

2° I vegetali, 0 piante, dotati soltanto di funzioni vege- 
tative: formano il Regno vegetale. 

3° Gli animali, capaci di funzioni vegetative e delle fun- 
zioni di sensitività e di moto spontaneo, formano il Regno 
animale. 

4° L'Uomo, finalmente, che si distingue da tutti gli ani- 
mali per il nobilissimo dono della ragione, forma il Regno 
umano, ben nettamente distinto dagli altri Regni della natura. 


Perciò la Storia Naturale si suddivide in quattro Scienze 
prin pr ncip. ali: ; È 
| la Zoologia, che studia il Regno animale; 
| la Botanica, che studia il Regno vegetale; — 
, logi che î di { ® 


PARTR I. 


ZOOLOGIA 


6. Cenno sulla classificazione degli Animali. — Tutto il 
Regno animale viene comunemente diviso in nove grandi parti 
o gruppi di individui, alle quali si dà il nome di Tipi (1). Ogni 
tipo si divide in varie Classi, ogni classe si suddivide in Ordini, 
ogni ordine comprende più Famiglie, ogni famiglia abbraccia 
diversi Generi, ogni genere contiene varie Specie. F 
La Specie animale è l’insieme di tutti quegli individui che j 
si somigliano fra di loro in modo che i loro caratteri di somi- 
glianza si trasmettono dall’uno all’altro inalterati nelle diverse 
generazioni. > 
Ogni specie animale (come pure ogni specie vegetale) viene 
indicata scientificamente mediante due nomi latini, dei quali il 
primo esprime il genere, il secondo un qualche carattere della 
specie. i È 
Ecco uno specchietto dei nove Tipi: 


10 Trro VERTEBRATI 


#. — Il carattere comune a tutti 
avere uno scheletro osseo, o cartil 
colonna vertebrale è da un cranio. 

Il tipo dei Vertebrati si divide 


1 vertebrati è 


quello dj 
aginoso, forma; 


to da una 


in cinque classi: 


eo CLASSI 
Mammiferi. 
i Fertebrati i Revan 
(Animali con scheletro) Anfibii. 
Pesci. 


1% CLASSE. — Mammiferi. 


8. — I Mammiferi sono animali la cui prole nasce viva 
e viene allattata dalla madre nel primo periodo della vita. 
Hanno tutti uno scheletro osseo, ed il loro sangue mantiene 
una temperatura sempre costante. 


CLASSE 


ORDINI PRINCIPALI 


: Primdti, o Scimmie. 
Chirétteri, o Volitanti. 
Insettivori. 
À sn PA Camnivori, 
_Mammife oditori. 
e allattata dalla madre) ) Ruminanti. 
a 3 Perissodattili. 
£ PIA DA __| Proboscidati. 
; È Pachidermi. 
\ Cetacei. 


VAI e cel 


x DE Jk) \ ig = i lunghi, e 


ini, perchè 
il poll bile iltre 
dita; però sono tanto imper- 
fette, ( no all’ani- 
male se non ad arrampicarsi 
sugli alberi. A terra la anda- 


Fig. 1. — Gorilla. Fig. 2. — Cranio di Gorilla. 


tura del gorilla è assai impacciata. Manca la coda. Il pelo è 
nerastro. 

Il gorilla vive nei boschi dell’Africa occidentale, a coppie 
isolate, si ciba di vegetali ed è robustissimo e feroce. Statura 
mo 1;76: 


— 0 — f 


Ordine dei VOLITANTI. 


12. I Volitinti o Chirdtteri sono mammiferi che possono | 
volare, perchè ai lati del loro eorpo hanno una larga piega della 
pollo (membrana alare), compresa fra le dita degli arti anteriori, 
che sono lunghissime, e fra gli arti anteriori e posteriori e fra 


questi e la coda (fig. 5). f1 
13. Il Pipistrello (Vesperigo pipistrellus). — È il più pic- y 


colo dei nostri pipistrelli o méttole, ed ha la grandezza e le 
forme del corpo simili a quelle di un topolino. 


gf 

Py 

Pia 

Pig. 5. — Ala di Pipistrello, Pig. 6. — Orecchione. pon 
La testa presenta un muso appuntito; la dentatura presenta } ” 
denti cuspidati, ossia forniti di punte acute. Orecchie piuttosto 7 end 
grandi, fatte a cartoccio. ; 4 7 inni 


Le dita degli arti posteriori sono corte, con unghie ad uncino, 
invece le dita degli arti anteriori sono lunghissime, assai sottili 
| e comprese fra la mem- 

“brana alare, fu il 


Ordine degli INSET TIVORI 


14. — Gli Insettivori sono piccoli mammiferi terrestri, 
che hanno denti cuspidati, acuti, e che si cibano di insetti. 
15. La Talpa (Talpa europaea, fig. 8). Ml corpo della 


talpa ha la forma di un sacco quasi cilindrico. La testa termina 
con un muso allungato, appuntito. Manca il padiglione degli 
orecchi; gli occhi sono 
assai piccoli, quasi sem- 
pre chiusi; la bocca ha 
14 denti cuspidati acu- 
tissimi. 

Gli arti sono brevi: 
gli anteriori, che hanno 
zampe larghe e piatte, Fig. 8. — Talpa. 
simuovonolateralmente, 
in modo che scavano con facilità la terra; invece i posteriori, 
gracili, servono a camminare. La coda è breve con poche setole. 
Il pelo è nero, lucido, morbidissimo. 

La. i vive sotto terra, dove scava lunghe gallerie, esi. 


1 animale tt, » sh distrugge ria: ma talora - 
le piante delicate. Per questo ae 
trappo 


agli Ursidi, animali plantigradi di forme gr 

gli | ode Poi BTOSSE, Pesanti 

appartengono l’Orso bianco, l’Orso nero, l'Orso Polare; / 
alle Martore, tipo la F 


e 


3 torello, carnivoro tanto 


pollai, appartengono i Preziosi animali 


1 da pelliccia, : 
"ta, x È Pi 
ReZRE Bruttissime di forme SONO le 7eny 
In generale i Carnivori sono animali 
Fig. 9. — Cranio di felino, id . y X 

assai dannosi all Uomo, Specialmente 

quelli feroci, 0 fiere, 
L'Uomo si difende dando loro la caccia. Ne ricava però delle 


preziose pellicce. 


l?. Il Gatto (Felis domestica, fig. 10) — Il corpo del 
gatto ha forma assai snella. La testa è tondeggiante, la denta- 
tura è completa, con incisivi Piccoli, canini lunghi, molari 
taglienti, cuspidati. La lingua è coperta di puntine cornee 
rivolte verso le fauci, che la rendono ruvida. Il muso porta 
mustacchi che servono come ; 
organi di tatto assai sensibili. 

Gli arti sono robusti, e quelli 
posteriori sono assai 
degli anteriori 
iti al salto 


l’animale è digitigrado, ma le unghie non 10 retrattili come 
nol gatto, 

La coda è lunga, coperta di fitto e lung imo pelo. Il pelo 
di tutto il corpo è folto è mor DA 
bido, rosso-fulvo superior edi 
mente, bianco inferiormente. 

La volpe è un animale no- 
tissimo per la sua astuzia 0 
por i gravi danni cho port 
ai pollai, uecidendo le galline, 
Vive specialmente nei boschi, 
abitando in qualche tana sot- 
terranea, scavata d’ordinario 
da altri animali, p. es. il Tasso. È stimata la sua pelliccia. Assai 
pregiate sono le pellicce delle volpi polari. 


Vig. 11. — Volpe. 


19. — Tra i carnivori, oltre al gatto domestico, l’unico 
animale utile è il Cane (fig. 13), prezioso aiuto dell’uomo che : 
ne alleva parecchie razze, tra le quali sono assai note quelle be 
dei levrieri, dei canì da caccia, dei canì da pastore, dei barboni, 
dei sani del S. Bernardo, cani di Terranova, cani lupini, ecc., ecc. 


di 
di 
col 
È 
dino 
quo 


La dentatura è incompleta, man incisivi 


sono fatti come negli altri roditoi 

Gli arti anteriori sono brevi ielli ] ori sono assai 
più lunghi. La coda è lunga operta di squame 
con pochi peli. Il colore del pelo è gri 

Questo animale voracissimo, come tutti gli altri topi, si 
moltiplica in modo straordinario e mangia di tutto, divorando 


spesso anche i suoi simili. Ha quasi 
distrutto il Ratto (Mus rattus), un po 
più piccolo di lui, che prima era assai 
comune in Europa. 

Altri topì comunissimi sono il Y'opo- 
limo (Mus masculus) e il Topo campa- 
gnuolo (Arvicola arvalis), che recano 
gravissimi danni quando sono numerosi. Bisogna far di tutto 
per distruggere i topi, dando loro la caccia per mezzo di trap- 
pole e specialmente dei gatti. 

Tutti gli animali distruttori di topi sono perciò assai utili 
all’Uomo. 7 

22. — Il Lepre (Lepus timidus, fig. 15) ed il Coniglio (Lepus. 
cuniculus, fig. 16) sono grossi roditori erbivori dei nostri paesi: 
hanno due piccoli dentini dietro gli incisivi superiori. Il coniglio 


Fig. 14. — Topo delle fogne. 


Ordine dei RI MINANTI. 


23. — I Ruminanti sono mammiferi erbivori 
inghiottito il cibo lo rimandano in 
per rimasticarlo prima di digerirlo, 


» Che dopo 
alla volta 
come ora spiegheremo, 
24. Il Bue (Bos taurus, fig. 17). — Questo prezioso ani. 
male che l’Uomo tiene in domesticità fino da tempi anti 
chissimi, ha forme massicce @ robustissime. La sna testa è 


boeca un po’ 


Fig. 17. — Bue. 


allu à, rettangolare. Essa ha due 
t le 


i sporgenze dell’osso fron- 
coperte da un grosso strato di tessuto corneo: sono le corna. 


esse sono le orecchie, grandi e fatte a cartoccio. 
è grande, la lingua è lunga e ruvida. La dentatura è 
perchè manca dei canini e degli incisivi superiori. 
inferiore vi 


i sono 8 incisivi, I molari sono 6 per 


la corona provvista di lamine di 


spondenza dei tre primi stomachi es 
longitudinale detta grondaia esofagea 
rogolarmente rimangono chiusi. 
Quando il bue sta pascolando, l’erb 
inghiottita, forma un boccone che, discenden 
arrivato alla grondaia esofagèa, la illarga € 


Questo sacco si riempie di erba 
finchè l’animale pascola. Ma 
quando il pacifico erbivoro si 
mette in riposo, dal rumine 
l'erba passa un po’ alla volta 
nel reticolo, dal quale i boc- 
coni, come grosse pallottole, 
vengono ricacciati nella gron- 
daia esofagèa e spinti in su 
fino alla bocca. 

Allora il bue, tranquilla- 
mente, mastica a lungo l’erba, 
macinandola ben bene e me- 


— 14 


O Dpr‘ 


I mar Li 


Fig. 18. — Stomaco di ruminante. 


A, rumine; B, reticolo; 0, omaso; 
D, abomaso; E, piloro; F, esofago. 


questa è inghiottita, non ha più la forza di aprire la grondaia 


esofagèa e va 


at AS 


roveniente da moltissime stalle de 


age 1 dintorni 
>, con appositi utensili, il burro, 


È formaggi, }, 


ricotta. 

L'altra importantissima industria è quella della concia, delle 
pelli, che, preparate in modo che non imputridiscano, Servono 
poi per fabbricare calzature, selle e moltissimi altri oggetti. 


L'allevamento dei bovini ne ha prodotto molte razze, che 


sono altre da lavoro, altre da macello, altre da latte. Special. 
mente le mucche da latte, 


passare l’estate sulle alte 
abbondanti e di ottima qualità 

taggio. Di qui l’importanza dei lat 
Lombardia, del Piemonte, del Veneto. 


Le razze bovine del Lazio, della Campania, della Sicilia 
hanno corna di enorme lunghezza. 


26. — Altri ruminanti domestici dei nostri paesi sono la 
Pecora e la Capra. La pecora è utilissima per la lana, per il 
latte, per la carne. La capra è utile per il latte, ma dannosa 
perchè divora i giovani germogli delle piante dei boschi. 


Ordine dei PERISSODATTILI, 


27. — I Perissodittili sono mammiferi i cui piedi hanno 

. un numero impari di dita con unghie grosse, dette zoccoli. 
i 28. Il Cavallo (Equus 

caballus, fig. 19). — La 

forma del corpo del cavallo ch 
è assai snella < i 


+ 


a, 
N I molari sono simili a quelli del bue, gli incisi 
Ù ;Ì col tempo, e dal loro stato si conosce Vetà d 
ih TI collo del cavallo è compri 
od bella criniera, formata di lungh: 
ta Le zampe sono ben proporzionat 
di dito, coperto da un’unghia che forn ] bd 
ci formata di lunghissime setole, Il colo | i vario. 
0° N cavallo è un utilissimo animale dor tico. Se ne alle- 
ui vano diverse razze: da corsa, da tiro è da lavoro. 1 più veloci 
n corridori sono il cavallo arabo e il cavallo inglese puro sangue. 
Hi Ottime, specialmente per tiro e lavoro, sono le razze friulane. 
Il cavallo sì nutre di fieno e di avena. 
tf Sì trovano grandi branchi di cavalli rinselvatichiti in Asia 
ed în America, 
ta Altri Perissodattili sono ao: la Zebra, il Tapiro, il 
; Rinoceronte, ecc. 
Ri 
n Ordine dei PROBOSCIDATI. 
È 29. — I Probosciddti sono grossi mammiferi col naso pro 


lungato in una proboscide. 


x 30. — L’Elefante nitana 

(Élephas indicus) è il più grande 

animale terrestre, alto fino a 

m. 3,50. Ha forme assai pesanti e 

| massicce; quattro grosse zampe, 
dita fornite di zoccoli. 


boscide porta i ile come un dito, adatta a rac. 
cogliere anche piccol 

La bocca, mpia, porta alla parte anteriore della mascella 
superiore due enormi denti (eamne difese), lunghi talora 
anche due metri; vi è poi un grandissimo molare 
Sopra e sotto. Questo si consuma continuamente 


è subito sostituito da un altro. 


per parte 
coll’uso, ma 


La pelle è assai grossa, nericcia, con poche setole; ] 
lunga. 

L'elefante vive nell'India (un’altra specie somigliante vive 
nell’Africa, fig. 20); addomesticato, diventa un animale assai 
utile, serve alla caccia, a portar carichi, ecc. Gli antichi lo 
adoperavano anche per la guerra. Si nutre di vegetali; è robu- 
Stissimo. Dalle sue zanne si ricava l’avorio, che serve a fabbri 
care oggetti di ornamento ed artistici, talora di grande valore. 


a coda . 


Ordine dei PACHIDÉRMI. 


31. — I Pachidérmi sono mammiferi che hanno i piedi con Fat 
numero pari di dita, fornite di zoccoli. Hanno la pelle grossa. du 
Non sono ruminanti. i 


32. — Il Maiale (Sus domesticus) ha un corpo di forme 
brutte e sproporzionate (fig. 21). La testa grossa e piramidale 
E ha orecchie a 


Li 
cartoccio, occhi 


pelle si trova un grosso 

coda è corta e attorcigliai 
TI maiale è un animali ( PO 

cercare qualunque nutrimenti MRRBRO 


0, il lardo. La 


grugno per 
da 1° , © si contenta di 
ogni immondizia. HD animale domestico, utilissimo per la 
£ ) 


cameo, il lardo, le setole. 


Altre specie appartenenti all'ordine dei Pachidermi sono il 
Cinghiale, l’Ippopotamo, ece. 


22 CLASSE. — Uccelli. 


33. — Gli uccelli sono animali con scheletro osseo, con 
sangue a temperatura costante, che si riproducono per uova 
(e quindi sì dicono ovipari). i 

Soltanto gli arti posteriori degli uccelli servono a camminare: 
gli anteriori servono quasi sempre al volo e si dicono ali. Anche 
la coda serve al volo: 

Il corpo è coperto di pium o penne, organi di tessuto corneo, 
i si ) st barbe» ie 0; # ili 


n 


Ordine dei RAPACI. 


34. — Aquila reale (Aquila chrysdetos, fig. 22). 


— L'aquila 
reale è un grande uccello le cui ali aperte misurano circa due metri v 
x : n CERO i [o 
Il suo corpo è ovoidale, il collo diritto; la testa è depressa, n 
con occhi laterali, infossati, ed un rostro robustissimo, dapprima Ù 
diritto, poi adunco, a m 


argini taglienti. Alla base del becco I 
è molle della pelle, detta cera, circonda le narici, _ 


una piegs 


Ordine dei PA 


}), è un uccellino 
becco bre TgO, pro- 
strette: la 


35. — La Rondine (Hirundo ru 
di forme snelle con la testa piccola ed il 
fondamente fesso. Le ali sono Iunghi 
coda profondamente foreuta, con le 


prolungate. Brevi le zampe. 
zzurro lucente sulle parti superiori: le 


timoniere laterali assai 


Il colorito è nero 
parti inferiori sono bianco-rossicce, la fronte e la gola ro 


nente di Most 


Il merlo vive stazionario nei nostri boschi, gi ciba. spor; ] UÙ, 
PIC] . » RE L ; 3 d È :C1a]. 

mente di insetti e di bacche, Canta beni simo e gi può si dii f, 

mesticare facilmente. di, 


Ordine dei COLOMBACKI. II 


3%. Il Piccione (Columba livia, fig. 25). — 
cione è ovoidale, snello; il collo diritto, la te 
becco breve, molle alla base. 

Le alì sono lunghe, appuntite. La zampe hanno quattro dita, 
tre anteriori ed uno posteriore, tutte ad eguale altezza. La coda 

. è lunga, leggermente arroton- 
data. Il colore del piumaggio è 
grigio-piombo o nericcio. Sul collo 
ha riflessi verdi o violetti me- 
tallici. 

Il piccione si ciba di semi, ha 
prole inetta, che viene nutrita 
dai genitori mediante una pol- 
tiglia lattiginosa che rigurgita 
loro dal gozzo. 

Il piccione vive selvatico in 
branchi lungo le coste rocciose 
del Mediterraneo; da noi si trova 
semi-domestico disondne, 


Il corpo del pic ta; 
‘rio Vr 


>sta com pressa, con 


bianca, senza piume. Gli occhi 
duro anche alla base. Sopra il 
capo e sotto la mandibola sì 
trovano la cresta ed i bargigli, 
prominenze carnose, TOSse. 

Le ali sono relativamente pic 
cole: le zampe hanno quattro dita, 
tre anteriori, uno posteriore più 
piccolo e posto più in alto. Nel 
maschio il tarso è munito di un 
forte sperone corneo ricurvo, e 
le piume sopra la coda sono assai 
lunghe, curve in giù. 

Nei pollai ed in ogni cortile si 


o diritto, 


allevano numerose razze di galli e galline, perchè questi ani- 
mali sono utilissimi per le uova e per la carne. 


Altri gallinacei assai importanti sono: il Tacchino, la Quaglia, 


il Pavone, i Fagiani, ecc. 


Ordine dei PALMIPEDI. 


39. — L’Anitra selvatica (Anas boschas, fig. 27), è un 
uecello acquatico che; Dara l'inverno nei Toni paesi ove fa 


L'anitr | ; il suo piumagoi x 
L’anitra nuot: assai > piumaggio, morbido è 
folto sulle parti inferiori del corpo, è impermeabile all’ 
l’untuosità che l’animale vi distende col becco, 
due glandole poste sopra la coda. Pssa gi ciba di a 
di piante acquatiche, È pregiata come selvaggina, 


Dall'anitra selvatica deriva l’Anitra domestica, uccello agsai 
utile, che si alleva per le sue carni, Così pure si alleva l'0cg 
domestica, utile per le carni e le UOVA, 


Nomineremo fra i palmipedi anche il Cigno, poi i Gabbiani, 
gli AWatri, i Tuffetti, i Pinguini. 


32 CLASSE. — Rettili. 
AE Rettili sono” animali con scheletro osseo, i quali 


hanno il sangue a temperatura variabile, ossia alla temperatura. 
; o, © per tutta la loro vita respirano 


‘cornee (1), 0 di seudi 


ù u” A zo 
UNI 
Bin, di! deboli unghiette. La coda è molto ln 
i hi Ù della pelle, che è tutta coper i 
tn verde-smeraldo, verde-gia]lic el 
A i Come tutte le altre Incert i 
Ha J ed è quindi animale utile; non < 0. ] vda 
LI sì stacca assai facilmente quando l’anir uifo tenta 
di fuggire; ed allora, per le ultime contrazioni de oi muscoli, 


essa si contorce stranamente per qualche min 


ersissime e talora assai strane, come le ii guanti i 
ci i | Basilischi, ecc. 


Sotto il palato del 


i loncitudì 
e perforati lo: idinal 


ricu i sui 
apre dietro la punta del dente. 


in parte sezionata, 
ta. — d, denti veleniferi; 
gl, glandola velenifera, 


l'uovo appena questo è depost, 
vivipara. 

Questo serpente vive nèi lu 

sì ciba di topi che i 

Ila 


oghi asciutti, 
ghiotte intieri, 
bocca. La s 


si trovano due de 
mente da un canaletto e 
Questo canaletto è in co 
cazione con una fol 
nosa (fig. 30). 

La coda è breve, appuntita, 
Tutto il corpo coperto di 
squame cornee, Il colore è grigio 
scuro di sopra, con una striscia, 
a zig-zag di color bruno. 

Le uova rimangono nel corpo 
della madre finchè vi nascono 
i piccoli, i quali sgusciano dal- 
o: perciò la vipera dicesi ovo- 


nti Tetratti]i 

d 
he gi 
Muni. 
landola Vele. 


sassosi e nei cespugli: 
come glielo permette la 
ua morsicatura è grave- 


Ordine degli ANURI. 


n 44. — La Raganella (Hyla viridis, fig. 31), è wi 
Vey dal corpo breve, col ventre 
CTR, grosso, senza coda: la testa, 
a N senza collo, è grande, trian- 
nd golare, con occhi sporgenti e 
he bocea assai larga; l'orecchio 
“la esterno è formato dal solo 
Rn timpano, a forma di dischetto. 
"iti Gli arti sono quattro ed 
Ci hanno quattro dita gli an- 
Î teriori, cinque i posteriori. 
Ceto Queste dita terminano con A i 
Teti ventose ‘per potersi attaccare i ec 
Lan ai corpì lisci. La pelle è nuda, molle: il colore delle parti su- 
periori è verde, gialliccio 
cv quello delle inferiori. 
i La raganella vive sugli 
alberi e si ciba di insetti. 
In primavera depone sul 
la Bia l’acqua le sue uova piccole, 
| SEA nere, ravvolte da materia 
poni # S gelatinosa. 
, b Come nelle altre Rane 
100 l’animaletto che esce dal- 
l'uovo della raganella si 
chiama girino (fig. 32) ed è 
| assai imperfetto: non vi si 
distingue se non la testa e 
si 


“la coda. Ai lati del capo 
spuntano due ciuffettini 
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iù pi si formano nell'interno del toras, . 

sempre più piccole, si i i orace ; a 

noni, e la coda diventa sempre più breve. 

" Quando i polmoni possono agire soli, la coda è 
ua; 


.° SCOMPArgg 
così pure le branchie, e la raganella completa viene 2 Vivero 

î eTe 
sugli alberi. Le altre rane passano la loro vita parte nell'acqua 


parte in terra, ma la loro respirazione, quando 
respirazione aerea. 

Le Rane e i Rospi sono animali utilissimi, perchè distruggono 
molti insetti di cui sono assai voraci, 

Agli Anfibii Urodeli appartengono le Salamandre, 
simile a quello delle lucertole. 


sono adulte, 3 


dal Corpo 


5a CLASSE. — Pesci. 


45. — I Pesci sono animali acquatici. Hanno corpo 
allungato, quasi sempre compresso, coperto di squame cornee, 
© di granellini e piastre ossee. 2 i 

Ai lati della testa si trovano le branchie, che sono gli organi 
Ila respirazione acquatica. /S% i 
5 o le pinne somiglianti ad 
pelle sostenuta da raggi. 


piastre sottili osseo, dette gli opercoli. Dietro gli < 
sono le due pinne pettorali, più in basso le d 
Sopra il dorso vi sono due pinnc dorsali wi 
inferiormente una pinna anale. Il corpo termin 


caudale, verticale, divisa in due parti, 0 lobi, ug 


Fig. 33. — Muggine. 


raggi della prima pinna dorsale sono spinosi, pungenti, 
altri pieghevoli. 5 

il corpo è coperto di squame cornee grandi. La pelle è 
sul dorso, grigia ai lati, argentina sul ventre. 

ne è frequente nei nostri mari, spesso risale i fiumi. 
to estesamente nelle valli (canali chiusi) della 
sua carne è ottimo cibo. 


rranchiale, 


non chiudono interamenti Pinne: due pet. 
torali, due ventrali, una dorsale, una anale; la pinna caudale è 
divisa in due lobi disuguali, il superiore più grande, 

Con le uova dello storione si fa il caviale; con la vescica nata- 
toria (un sacco contenuto entro il corpo e ripieno di aria) si 
fa la colla di pesce. 

Lo storione vive nei nostri mari; risale in primavera i grandi 
fiumi, Le sue carni sono assai pregiate. 


Ordine degli ELASMOBRANCHI, 


48. Il Pescecane (Carchdrias melanbpterus, fig. 35). — 
Il pescecane ha un corpo assai snello, fusiforme, che può arri- 
vare alla lunghezza di sei metri; la testa è appiattita anterior- 
mente, con una bocca situata inferiormente, molto lontana 
dalla estremità del muso, armata di cinque terribili file concen- 
triche di denti taglienti. 


71 Questo animale ha lo sehel 
i la sua pelle è resa ruvida do u br; 
wu e si chiama #igrino. Pssa è di c« sel 

' Le punte delle pinne sono nor 
CA Tl pescecane è ferocissimo, assai cani 
| Vive in tutti i mari, ed è assai pericoloso anc] per l'Uomo. 


49. Principali caratteri differenziali delle classi dei Verte- 
brati. — Riassumendo le cose finora vedute, possiamo dire 
che il carattere comune di tutti gli animali Vertebrati, di cui 


}) S ci siamo rapidamente occupati, è quello di avere uno scheletro: 
I) tti ma i mammiferi si distinguono perchè hanno sangue a tempe- 

| ratura costante e dànno prole viva, che viene allattata dalla 
terioy 


madre nel primo periodo di vita; gli vecelli hanno pure sangue 
| temperatura costante, ma sono ovipari ed hanno il corpo 
Oneen: coperto di piumaggio; i rettili pure sono ovipari, ma con sangue 
a temperatura variabile e respirazione sempre aerea; gli anfibii 
hanno sempre temperatura variabile e sono ovipari, ma hanno 
b | respirazione acquatica per branchie nel ‘primo periodo di svi- 
È 


luppo, respirazione aerea quando sono adulti. Finalmente, i 
pesci hanno temperatura variabile, sono ovipari e la loro respi- 


nti sono affatto privi 
nome comune di Animali 


è 
ci 


= | 


ì principali del tipo dei Molluschi sono: 


lipo CLASSI 

Cefalépodi (es.: Seppia). |Y 

Molluschi > Gaster6podi (es.: (0 iocciola). g' 
Lamellibranchi (es.: Ostrica). 2} 

? 

12 CLASSE. — Cefalbpodi. ; 

52. — I Cefal6podi (1) sono Molluschi che intorno alla Ly 
testa portano dei tentacoli, detti impropriamente piedi. Pe 
53. La Seppia (Sepia officinalis, fig. 36). —. Tutto il si 
corpo della seppia, meno la testa, è contenuto in un grande a 
sacco ovale, detto mantello, il quale contiene nella sua parte a 
dorsale una conchiglia ovale «8 Da 
calcarea, detta comune- Ss La 


mente osso di seppia. Il 
mantello è aperto superior- 
3 mente, presso alla testa, e 0 
Pig. 36. — Seppia. — all’apertura si adatta i 
Oi ae : imbuto carnoso per i 
esce l’acqua nel nuoto. Entro il sacco del mantello 
viscerale, contenente, oltre gli organi rin 
organi della respirazione acquatica. 

Sopra il sacco viscerale sta la tes 


un forte becco corneo simili 
TOVI ì lo al becco 


29% OLASSP. Gaster6podi. 


i sempre 


54. — I Gasterdpodi (1) sono Molluschi forniti qua 
di una conchiglia d’un solo pezzo e portanti un piede muscolare 
nella loro parte inferiore. 


65. La Chiocciola (Heliv pomdtia, fig. 37). — Il corpo 
della chiocciola è protetto da una conchiglia e fatta come 
un tubo conico, ravvolto ad elica, di color giallie 
di bruno. L'animale è molle, 
allungato, sempre coperto di 
umore mucoso; il suo sacco 
viscerale rimane entro la con- 


tto piede, a forma 
| che serve alla 


Sio Orrea ediilis, fig. 88). = Iroxtriogà mu. 
nita di una conchiglia a due valve, una concava ed una 
piatta, ruvide all’esterno e di colore verde-olivastro, liscie 6 
bianche nell’interno, 

L'animale porta un mantello formato da due lamelle, che si 
trovano a contatto della conchiglia: più internamente vi sono due 
branchie per parte, a forma di lamelle, 
organi di respirazione. In mezzo sta il 
corpo dell'animale, senza testa; ma vi si 
distinguono bene la bocca, il cuore, il fe- 
gato, ecc. L'animale è attaccato alla con- 
Mz SNN Oglticos chiglia per mezzo di un forte muscolo, 

detto muscolo adduttore, che serve a chiu- 
derla. Le valve sono tenute unite da un lato mediante un 
legamento fibroso. 

L’ostrica vive nei mari, con la conchiglia fissata a qualche 
corpo sommerso. Dalle sue uova nascono piccoli animaletti, 
detti Zarve, che dapprincipio restano nella conchiglia della 
madre, poi ne escono, nuotano per poco tempo e poi si fissano. 

Questo mollusco vive di organismi microscopici contenuti 
ai ricercata come cibo; ma spesso è 


3eola, 
Chin 
te mn 


ualche 
Dalettì, 
a della 
fissano, 
ontenuti 


1% CLASSE. Insett 


59. — @li Insetti (fig. 39) hanno i i 
ioni: capo, torace, addome e sono forniti di tr 


» in tre 
d (1 Zampe 
colate. i ; | 
capo porta gli occhi, un paio di antenne, gli organi della 
ni; quali constano, ordinariamente, di due labbra, di un 
dibole, e un paio di mascelle. 


Parti della bocca. 


più volte la pelle e si chiama la» ) un tempo più o me no 

lungo la larva si rinchiude in un invoglio di pelle privo di 

zampo (0 ti lora contenuto entro un invoglio più este rno di 

bézzolo): in questo secondo, stato l’insetto dicesi crisglide 

ninfa. Infine la crisalide si trasforma in insetto perfetto, 
Queste trasformazioni si chiamano metamorfosi. 

La classe degli insetti si divide nei seguenti ordini: 


Coledtteri, p.es. Maggiolino. 
Imendtteri, » Ape. 
Lepidbtteri, » arfalle. 
Insetti < Ditteri, » Mosca. 
Neurdtteri, » Formicaleone, 
Ortétteri, »  Cavalletta. 
Rincdti, » Cicala. 


Ordine dei COLEOTTERI. 


grosse, coriacee, destinate a coprire come una corazza le parti 
posteriori. Le ali posteriori nel riposo si piegano come un 


cd 


e ed anche CENGLELIOEE La ISO è adatta alla. 


questo insetto in primavera, scuotendo gli alberi alle prime ore 
del mattino. Allora i maggiolini, intorpiditi dal freddo della 


sE sllo.s » alle antenne ed agli occhi a P 
La testa delle api, oltre a dt col COMposti, LAO, 
porta tre occhi semplici (ocelli) e gli organi boccali 


adatti PI Vol 4, 


IP, 
ì A, î 
masticare e lambire (1). i ie 

I tre anelli del torace sono saldati insieme. Le ali sono quattro, TUA, i 
tutte membranose, con poche nervature reticolate, 
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La femmina, o regina, non ha spazzole nè costelle, ed è più 
grande delle operaie. I pecehioni sono grossi, con l'addome 
arrotondato, senza pungiglione. 

11 colore dell’ape è nero Iucido, coi peli rossicci (1). 

L'abitazione delle api, o alveare, è preparata dalle api operaie, 
în qualche cavità naturale o artificiale, mediante la cera che 
trasuda dal loro addome e che viene lavorata colle man- 
dibole. 

La cera viene disposta in tante pareti verticali o favi 
(fig. 41 2), lavorate in modo da presentare da ambe le facce 
una moltitudine di cavità o cellette, quasi tutte a forma di 
prismi esagonali. In alcune di queste cellette la femmina 
depone le uova; e le larve, quando sono nate, vengono ivi 
nutrite dalle operaie. Nelle altre cellette vien riposto il cibo, 
cioè il polline dei fiori ed il miele, umore zuccherino che le 

operaie lambiscono dai fiori, e dopo averlo inghiottito, rigur- 
gitano poi nei favi. 
e” metamorfosi (20 giorni circa), tutta la molti- 
L tanti sciami, a capo di ciascuno dei 
e esce rumorosamente dall’alveare 
d’albero: le prime api si aggrap- 


Ordine dei LEPIDOWPTERI. 


64. — I Lepidotteri, o Parfalle, sono insetti con le ali coperte 
da una moltitudine di squamette. 
Questo ordine abbraccia moltissime specie, aggruppate in 
tre famiglie: 
Lepidotteri diurni, p. os.: Cavolaia, Vamesse, ece, 
, 4 , , 
Lepidotterì crepuscolari, p. 0s.: Atropo, Sfingi, ecc. 
Lepidotteri notturni, p. es.: Baco da seta, ecc. 


65. Il Baco da seta (Bombya mori, fig. 42). — La farfalla 
del baco da seta ha le antenne a forma di piume, due occhi 


— 29 — 


Nella larva adulta si trovano le due ghiandole della seta, le 
quali hanno le aperture dei loro canali eseretori presso la bocca 
e producono un liquido che si dissecca appena viene in contatto 
coll’aria, formando la seta. Con questa seta la larva si fila in 
circa 4 giorni un bozzolo, vi si rinchiude dentro e passa allo stato 
di crisalide. Trascorsi 15 giorni, l’animale emette dalla bocca 
un liquido speciale, che ammollisce la seta del bozzolo, si fa 
largo colla testa e ne esce allo stato di farfalla. 

La larva di questo insetto si nutre delle foglie di gelso. 


66. — L'allevamento del prezioso baco da seta, portato 
a noi dalla Cina, forma una delle più importanti ricchezze del 
l'Italia. 
Nelle filande si ricava la seta dai bozzoli mettendoli nell'acqua 
calda, che rammollisce la sostanza gommosa che tiene umiti i 
: fili, così questi si svolgono assai facilmente, e vengono ridotti 
in matasse da macchine apposite. 
Queste matasse poi servono alle altre lavorazioni di filatura, 
tessitura, tintura della seta. 


. 67.— Mentre il baco da seta è un utilissimo insetto, gli 
5 altri Lepidotteri sono invece dannosi, poichè i loro bruchi 
7 rano i vegetali facendo strage negli orti, mei boschi, nei 
frutteti. o fp noesre TE le uova deposte 


| Ordine dei DITTERI. 


; ono insetti che hanno soltanto il primo paio 
secondo paio, hanno due piccole appendici, 


AL fig. 43). — La mosca 
i composti, due DEL asane e 


paio di ali. Le zampe port a due unghiette ed 


un cusci Lo attaccatiecio, sicchè la. mosca 
può camminare sulle superficie più liscie 
L’addome è ovoidale, attaccato al torace 


mediante un sottile peduncolo. 

La mosca depone le uova nelle immon- 
dizie; ne nascono larve biancastre, Schifose 
e voracissime, La crisalide ha la forma di 
un otricello bruno. 

La mosca si nutre di sostanze d’ogni sorta; 
; = è assai vorace e spesso è dannosissima per- 

Pig. 48. — Mosca, Chè, posandosi sopra le immondizie, diffonde 
î germi di molte malattie in tutti i locali. 

Bisogna difendersi dalle mosche usando grande pulitezza 
delle abitazioni e dei luoghi ove si raduna della gente. Con 
l’uso di diverse sostanze velenose si possono uccidere mol 
tissimi di questi insetti noiosi. 


ki d- 

lu 

lor 4 
Mm 

35 OLASSR, — COrosthicci, 

n 

MALI 

Îhi #1, — I Orostdcci sono Artropodi che hanno l'integun 

"my caloarco-chitinoso, ossia hanno la pelle resa dura non solo d 

Ù una sostanza detta chitina come negli altri artropodi, ma anehe 

ig da sostanza minerale calearca. Hanno d’ordinario la testa ed 

Mi il torace saldati insieme: presentano metamorfosi profonde. 

- Da 

Ia, 

lori Ordine dei DECAPODI. 

Miley ì , 

te. 01 #2. Il Granchio (Cdrcinus moenas, fig. 46). — Il granchio 
T] DI 4 


i ha tutto il corpo protetto da integumento calcareo-chitinoso. 
© Ma M cefalo-torace è fatto come una corazza quasi pentagonale, 
e porta quattro piccole antenne, 

due occhi composti mobili, ed 
inferiormente la bocca con forti 

mascelle e parecchie paia: di 
piedi-mascelle. Le zampe sono 
| pai il primo paio termina 


ie, 0 chele. 
ice 


torace ovoidale, e l'addome lungo, diritto e terminante con una Y, 
pecie di pinna caudale, 4 fl 
| gamberi di fimme 6 di Va 
mare sono pregiati come V) 
cibo. Anche il granchio ì 


viene mangiato, ma i gran- 
chi della Laguna di Venezia 
servono specialmente gj 
pescatori come esca, che 


£ & il pesce nelle reti, 


Fig. 47. — Gambero di fiumo. att 


4% CLASSE. — Miriapodi, 


#4. —1 Miriapodi sono ‘Artr6podi che hanno il corpo costi- ; 
tuito da molti anelli, ciascuno con almeno un paio di zampe. Ro 
— Non hanno metamorfosi. Ai Miriapodi appartiene il Millepiedi. 


3 | 5° Tiro. — VERMI 


ras I Vermi son animali col corpo ordinariamente allun- 
î serie di anelli più o meno distinti, privi 


Le proglottidi adulte, che contengono gli ov 
vengono espulse dal corpo umano insieme con < 
Se queste proglottidi arrivano nello stomaco d 
le uova vi nascono, producono piccole larve, che perfo 
stino e vengono dal sangue trasportate nei muscoli, dovi 


nr. Un altro « ( parassita dell'Uomo, ma 

della classe dei Nemai tivo Vermi filiformi, è 
L'Ascaride (Ascaris lumbricbides, fig. 49), lungo 15 centi. i 
As 

metri e più. 


att am 


Fig. 49, — Ascaride, 


?8. — Alla classe degli Andltidi appartiene: 


j 

[ 
Il Lombrico (Limbricus agricola, fig. 50). Il lombrico ha i 

îl corpo formato di circa 120 anelli simili; lungo circa un de- 

cimetro, appuntito anteriormente, ottuso posteriormente. La } 


RE bocca ha una specie di proboscide: 
A mancano gli occhi, ma i due primi 
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La faccia dorsale è coperta da tanti scende 
colati fra loro 6 porta una piastrina 
\ bucherellata (piastra madrepérica 
per cui penetra nel corpo l'acqua 
per la respirazione (1). 
La faccia opposta porta nel mezzo 


la bocca, da cui partono cinque 


b solchi bucherellati, che percorrono 
Ti, ì raggi. Dai forellini dei solchi 
CN escono dei tubetti chiusi, molli, 
"Om retrattili, detti ambulacri, che ser 
| Dro, vono all'animale per muoversi, stri 
a ig Li) sciando. | 
e pù La stella di mare vive presso le ua arnie. 
alla Ito, n spiagge, si nutre di molluschi che 
Piccole È ingoia interi, con la conchiglia. Si riproduce per nuova e va 


no una soggetta a metamorfosi profonde. 


lo, da cum 


ule dellews 7° Tipo. — CELENTERATI 
ono fortisut 81. — I Celenterdti sono tutti animali acquatici, col corpo 


semplicissimo, gelatinoso, in forma di sacco, con una sola 


pace ed Jogo apertura; la bocca, circondata da 
gra tentacoli. 
pe 008, 
i sa, 82. Il Corallo (Corallium ru- 
fg i . brum, fig. 52). — Il corallo è un 
E do celenterato, il cui corpo consta di 
N due parti: la parte dura, o poli- 
paio, e la parte vivente, costi- 
tuita dai polipî. Il polipaio è 
f una massa calcarea ramificata a 
; ù i {i} forma di alberetto, rosso-scar- 
si j) a De n latta e compatta nell’interno, 
| dl dint oiee bianchiccia e spugnosa nella 
0. jl : 
Ni f (1) Dalla piastrina madreporica si dirama nell'interno un sistema 
1 / i Assai ramificato di tubi, detti vasi acquiferi. 
i 
"$ 


crosta esterna, law < ante piccole cavità, in cui 


vivono i polipi 
I polipi del corallo 


imimaletti piccolissimi, col corpo a 
forma di sacco, la cui bocca è circondata da 8 tentacoli. Bggi 
vivono in società sul polipaio, 

Le larve del corallo dapprincipio nuotano nel mare, poi gi 
fissano a qualche scoglio, trasudano la sostanza calcarea che gi 
indurisce, poi si moltiplicano per gemmazione, e così la colonia 
eresee in forma di albero sottomarino. i 

Il corallo rosso vive nel Mar Rosso, nel Mediterraneo meri- 
dionale, ecc. Viene pescato per farne oggetti di ornamento, 
appartiene quindi alla schiera degli animali utili. 


8° po. — PORIFERI 


83. — I Poriferi sono somiglianti ai Celenterati. Sono ani- 
maletti semplicissimi, molli, gelatinosi, col corpo a forma di 
Sacco, ma senza tentacoli attorno alla bocca, Vivono in società 


30 una specie di polipaio (cenenchima). 
| La Spugna comune (Zuspongia officinalis) è un utile pori- 
Ta il cenenchima, costituito da piccole fibre 


} LI 

hi 
’ . Riassunto intorno agli animali più utili 0 d: 

I 
DI OR 
by 85. — Ricapitolando, tra gli animali ve ne sono mol ] 

Ù, \ all'Uomo, molti altri sono dannosi, 
LI Utili, in generale, e prima di tutto, sono quelli che forniscono 
U direttamente alimenti, o servono al lavoro, o danno prodotti 


che vengono adoperati negli usi della vita e nelle industrie; 
secondariamente sono utili quelli che distruggono gli animali 
dannosi. 
Così, ‘sono utili all'Uomo, pergli alimenti che gli forniscono, 
; molti anim: i domestici, come i Bovini, gli Ovini, i Caprini, e 
uminanti; poi il Maiale, il Coniglio, tra i Mammi- 
cei, i Colombi, l’Anitra e l’Oca domestica tra gli 


Dannosi i Carnivori feroci e L'unico modo di salvarso 
distruggerli per mezzo della caccia: altrettanto si dic 
Uccelli rapaci diurni. 

Dannosissimi i Topi, che rodono di tutto e 


ne è il 
d degli 


o i Ù distruggono 
grandi quantità di derrate alimentari (1). Occorre combattenli 
con caccia incessante per mezzo di trappole e sopratutto mol. 
tiplicando i Gatti. Gli Uccelli rapaci, specialmente i notturni 
e alcuni rettili sono ottimi nostri alleati in questa lotta, Nel. 
l’usare i veleni per la distruzione dei topi bisogna avere grandi 
precauzioni perchè non rimangano avvelenati gli animali Î 
domestici. î 

I Rettili velenosi sono sempre dannosi e pericolosi (2): bisogna È 
cercare di distruggerli con la caccia assidua. 

Tra gli animali marini sono dannosi specialmente i Delfini 
che divorano molti pesci utili, e i Pescicani che sono pericolo- 
Sissimi anche per l’Uomo. : 

Gli Uccelli in generale sono utili, perchè distruggono molti 
insetti; ma nella Stagione delle messi e dell’uva sono dannosi 
i Passeri, perchè divorano molto grano e molta uva. Occorre 

ì con una caccia moderata il loro moltiplicarsi; ma non 
bisogna distruggerli, per non privarci del loro aiuto nella lotta 
sE setti ialmente Coleotteri e Le 


71011: 
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Gli insetti che rodono il grano rac 
lenano mediante il solfuro di carbonio 
sostanza è pericolosa, perchè velenosa anche pr J 
pustibile ed esplosiva come la benzina. Sopratutto 
oura di moltiplicare gli animali nemici degli insetti ( 
rospi, ecc.). 

Tra gli insetti dannosi si devono contare le Mosche, capae 
di diffondere ogni sorta di malattie infettive e contagiose. 
Bisogna distruggerle con una continua vigilanza sulla pulizia 
degli ambienti e mediante gli accalappiamosche di varî si- 
stemi, Sopratutto difendere da esse le vivande, le dispense, 
le cucine, mediante l’uso di chiusure con tele metalliche ed 
altre industrie. Ì 

VERSO sono le Zanzare della malaria, o Ané- 


db CO? () NO 
BUE SUD PRINCII i FUNZIONI 


Nutrizione. 
86. Perchè dobbiamo mangiare e che cosa dobbiamo man- 
giare. — Tutti gli esseri organici viventi hanno bisogno di nutri- 


zione, perchè in ogni istante della loro vita quasi tutte le parti 
del loro corpo si consumano, più o meno rapidamente, A queste 
perdite di sostanza è necessario riparare con sostanza nuova 
introdotta dall’esterno nell'organismo. 

Nei primi periodi della vita il nutrimento è ancora più 
necessario, perchè a sviluppare il corpo, finchè esso abbia rag-. 
giunto la grandezza che gli conviene, è indispensabile che gli 
sia fornita la materia, con la quale esso deve costruire le singole 
parti di tutti i suoi organi. 

Oltre a ciò gli animali più perfetti, ed anche l'Uomo, hanno 
bisogno di mantenere un certo grado di calore nelle loro membra, ) 
ed anche per questo hanno bisogno del cibo. 


Occupiamoci dell'Uomo. Noi dobbiamo mangiare quelle cose 
che sono capaci di essere trasformate dal nostro organismo in 
sostanze adatte: 5 x Î 


1° a rifornire a tutti i nostri tessuti ciò che consumano 
«e di cui hanno bisogno per crescere; 
20 a mantenere il calore. h 
87. Gli alimenti e la nutrizione. — Perciò dobbiamo intro- 
durre nel nostro organismo una quantità sufficiente: : 
1° di acqua, nutrimento indispensabile; Ne 
2° di sostanze albuminoidi che contengono Carbonio, 
Idrogeno, Ossigeno, Azoto, e servono per formare la materia 
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> del nostro corpo. Di sostanze albuminoidi sono ricchi i 
guenti cibi: uova, latte, formaggio, carne, pane, fagiuoli ed 
altri legumi; 
DSi 3° di sostanze zuccherine, od amidacee, composte di 
Carbonio, Idrogeno ed Ossigeno. Di queste abbondano i cibi 

farinosi, come: patate, pane, polenta, legumi, ece.; 

4° di sostanze grasse, necessarie, insieme con le zuce- 
cherine, per la produzione del calore animale; 

5° di sale comune o sale di cucina, che è un importante 
componente del sangue, Altri sali 


Obinna ‘ necessari, per esempio, per la for- 
Sogno di mazione delle ossa, sono conte- 
i tutte nuti negli altri cibi. 
‘ut, dp Però le cose che ci servono di 
Ostana mn cibo sì trovano in uno stato ben 
diverso da quello che devono 
OTT avere per passare nel sangue e 
ui da questo ai diversi organi da nu- 
assolto 3 ; S P 
F trire. È necessario dunque che i 
nah cibi vengano trasformati conve- 
uine les nientemente. 
La prima trasformazione che 
Una l'Uomo prepara alla maggior 
Jleloro parte dei suoi cibi è la cottura, con 


la quale li rende atti ad essere 
digeriti più facilmente. 


; RI È Poi viene la digestione. 
;100 “i 88. Apparato della digestione 
i (fig. 53). — L’apparato della dige- Fis. 53. — Apparato digerente. 
VA stione è formato dalle seguenti Reoo Fartonang (0, Pi- 
ell «=—11parti: bocca, retrobocca, esofago Ae 
stomaco, intestino. © ‘colla cistifellea; Z7, Intestino cieco. 


_ 89. La hocea (fig. 54). — La bocca è l'apertura d’ingresso 
dell’apparato digestivo. Le due Zabbra possono chiuderla tina: 
ticamente. Dentro la bocca vi sono i denti, infissi nelle ua; 
delle mascelle. La mascella inferiore viene sollevata durante la 
masticazione dai forti muscoli che formano le guance. 


La parte superiore della bocca è formata dal palato, nella 
parte inferiore si trova la lingua. Dietro al palato pende una 
specie di tendina carnosa, detta pa- 
lato molle, 0 velo palatino, che finisce 
in un prolungamento detto Ugola. 


90. — Nella bocca si versa 
continuamente la saliva, liquido pro- 
dotto dalle glandole salivari, che 
sono sei: due sotto- 
linguali, due sotto- 
mascellari e due 
paròtidi. Queste 
due ultime sono 
situate entro le 
guancie, presso le 
orecchie (1) (fi- 
gura 55). 


Fig. 55. 


Glandole salivari, 
Fig. 54. — Bocca e faringe. 


V, Velo palatino; H', Faringe; 91. Quello che avviene nella 
E, Esofago; 1, Lingua; S, Glandole Q Di 


; bocca. — Nella bocca avviene la 


| salivari; 0, Osso ioide; L, Laringe; ni E “ 5 a 
1, Glandola tiroide, masticazione e la insalivazione. 
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Nella masticazione il cibo viene stritolato, mentre la mascella 
inferiore viene mossa dai muscoli delle guance, e la lingua 
coì suoi movimenti lo rimanda sempre sotto i denti. 

Nella ìnsalivazione, che accompagna la masticazione, il cibo 
viene ridotto in una pasta molle. 

Ma sopratutto è importante il fatto che i cibi amidacei inco- 
minciano a cambiarsi in #uechero per l’azione di una sostanza, 
detta piialina, che è contenuta nella saliva. 


92. La deglutizione. — La deglutizione è l'atto di inghiot- 
tire. Quando un boccone di cibo è stato ben masticato ed insa- 
livato, la lingua lo raccoglie in mezzo alla bocca, e poi lo caccia 
indietro ed in giù nella retrobocca. 


93. — La retrobocca, 0 faringe, è una camera che sta 
dietro la bocca. In alto essa comunica colle fosse nasali; in 
basso presenta le aperture di due tubi: quello davanti è la 
laringe, che appartiene all’apparato della respirazione; quello 
posteriore è l’esofago. 

Perchè il cibo nell’atto della deglutizione non vada nella 
laringe, il che ci farebbe soffocare, la laringe stessa si solleva e 
va a chiudersi sopra una specie di ponte (l’epigléttide): il cibo . 
passa sopra di questa e va nell’esofago. 

Pure nell’atto della deglutizione il velo palatino si solleva e 
va a chiudere le fosse nasali. 

Non bisogna respirare, nè parlare, nè ridere finchè si inghiotte; 
altrimenti il cibo sbaglia la sua strada. : 


94. L’esofago. — L’esofago è un canale muscolare, che 
conduce il cibo dalla faringe allo stomaco. Appena il cibo 
entra nell’esofago, le fibre muscolari di questo incominciano 
Spontaneamente una serie di movimenti, che mandano il 
boccone sempre più in giù. 

95. Lo stomaco. — È una specio 
& sinistra, con due aperture: una, che si chiama il cardi 

; card 
riceve l’esofago; l’altra, detta piloro, metto nell’intestino da 
La parete dello stomaco è formata da più strati di fibre 
muscolari, ed è rivestita internamente da un tessuto ricco dik 


di sacco ricurvo, rigonfio 
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moltissime glandole — glandole gastriche — la maggior parte 
delle quali producono un liquido, chiamato succo gastrico, 
the si versa nello stomaco quando vi entra il cibo. 

Appena il boccone entra nello stomaco, incomincia la dige- 
stione gastrica. Le fibre muscolari dello stomaco colle loro 
contrazioni producono una serie di movimenti, chiamati moti 
peristàltici, per i quali il cibo si mescola col succo gastrico. 

Bisogna sapere che il succo gastrico contiene due sostanze: 
pepsina è acido cloridrico, le quali agiscono insieme sulle sostanze 
albuminoidi del cibo e, un po’ alla volta, le riducono in una 
sostanza liquida, chiamata peptòne, solubile nell’acqua. 

Questa funzione dura anche tre o quattro ore; al termine 
delle quali tutta la massa del cibo entrata nello stomaco è 
ridotta in un succo che si chiama chimo. 

Durante la chimificazione il cardias e il piloro rimangono 
chiusi, ma quando il chimo è formato, il piloro si apre, e lo 

| lascia passare poco per volta nell’intestino. 


96. L’intestino. — L’intestino è un tubo lunghissimo 
(nell’Uomo circa 6 volte la lunghezza del corpo), contenuto 
nella cavità dell’add6me, o ventre. 

od. Psso è composto di due. parti: l'intestino tenue e l'intestino 
Crasso. 

L’intestino tenue è assai lungo, del diametro di circa due 
centimetri, e si suddivide in due parti: intestino duodeno, 
lungo pochi centimetri dopo il piloro; — e intestino ileo, così 
detto perchè forma come un grande gomitolo nel ventre. 

L'intestino crasso è più breve, ma assai più largo. Esso 
Sì divide in quattro parti: intestino cieco (1) e poi colon ascen- 
dente, colon trasverso e colon discendente. L'ultima parte del 
tubo digestivo è l'intestino retto. 

L'intestino è formato di tessuto muscolare a fibre longitu- 


€ trasversali. Il suo rivestimento interno è ricco di 


_glandole che Secernono il succo entérico. La sua superficie 
interna apparisce 


Lolli Intest pure come vellutata da minuti peluzzi o 
(1) All'estremità chiusa delli 
“i piccola coda cava, che si chi 


intestino cieco si osserva una specie 
lama appendice vermicolare. 


viziati 


seretori di due 
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Nell’intestino duodeno finiscono i canali è 


" grandi glandole: il pancreas, situato tra lo stomaco è J'inte 
"I Stino, ed il fegato. Questa grandissima glandola secerne un 
by umore verde, detto bile 0 ficle, che prima di versarsi nell’inte 
NI stino si raccoglie in una vescichetta, detta cis 
N 
CN 97. Digestione intestinale. — Appena il chimo è entrato 
iù, nell'intestino, si mescola colla bile, col succo pancreatico © poi 
hm, col succo enterico. L'azione combinata di questi suechi; 
da a 1° finisce di render liquide le sostanze albuminoidi 4 
hi, | cui non fosse bastata l’azione del succo gastrico; 
2° finisce di cambiare in zucchero Je sostanze amidacee 
bn a cui non fosse bastata l’azione della ptialina della saliva, 
tia Ma il più importante si è che le sostanze grasse del cibo, 
È rimaste ancora quasi intatte, per l'azione di quei suechi si 
hu riducono in minutissime goccioline, formando una emulsione. 
Così tutta la massa del cibo si è cambiata in un liquido denko 
sò più del latte, bianco gialliccio, e si chiama il cito, 
A P In tutto questo frattempo l’intestino, per le successive con- 
trazioni delle sue fibre muscolari, compie una serie di movimenti 
PI vermicolari, per i quali il chilo viene Spinto sempre più avanti 
l 


per tutta la lunghezza del tubo. 


98. Peritoneo, vasi chiliferi, assorbimento. — Tutto V'inte- 
stino è ravvolto da un’ampia e sottile membrana, detta pert- 
tonéo, che serve a vari uffici; per esempio, a fissare al loro posto 
le varie anse dell'intestino stesso, a condurre i vasi sanguigni 
ed i vasi chiliferi. 

I vasi chiliferi sono tanti tubicini di diametro irregolare 
| che hanno le loro radici nei villi intestinali (fig. 56) di cui 
dicevamo poco fa. Questi vasi si riuniscono fra loro irregolar- 
mente sulla superficie del peritonto, 0 mesenterio (fig. 57), 
formandovi come una rete, e vanno tutti a raccogliersi in un 
tubo maggiore, pure irregolare, che si chiama condotto tora- 
dico e sbocca nella vena succlavia sinistra, 

Quando l'intestino è pieno del chilo, prodotto nella dige- 
stione, i villi intestinali incominziano il loro ufficio di a6sor- 
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birlo, spingendolo nei vasi chiliferi, e da questi nel condotto 
toracico, donde il chilo passa per le vene nel sangue. 

Gli zuccheri del cibo e quelli prodottisi nella digestione sono 
ancora più presto assorbiti dalle vene stesse dello stomaco e 


Fig. 57. — Vasi chiliferi. 


4, Intestino; B, Mesenterio coi vasi 
chiliferî; ©. Condotto toracico; D, Ar- 
teria aortica. 


a, Epitelio; d, Capillari sanguigni; 
© Connettivo; e, Condottino chilifero, 


dell’intestino e vengono subito condotti nella circolazione del 
sangue. Gli avanzi inutili della digestione vengono poi espulsi 
dall'organismo. 


Respirazione. 


99. La respirazione, gli organi respiratori. — Il nostro 
| sangue raccoglie da tutte le parti del corpo l’anidride carbonica, 
che vi si forma nel modo che a suo luogo diremo; e deve esa 
larla fuori dell'organismo, Deve contemporaneamente assor- 
‘aria atmosferica dell’ossigeno per condurlo a tutte 

le pati del corpo che ne hanno assoluto bisogno. 
} Queste azioni vitali consiste la respirazione. 
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Gli organi della respirazione sono i polmoni contenuti 
dalla cassa toracica (fig. 58), ai quali arriva Varia per le vie 
agree, che sono: la bocca, le fosse nasali, la laringe, la trachea, 
ì bronchi. 


ji Fig. 58. — Torace e addome. 


4, Polmone; B, Cuore; 0, Stomaco; D, Milza; E, Diaframma; 
F, Intestino crasso; /, Intestino tenue; G, Fegato. 


100. — La laringe (fig. 59 a) è posta nella parte anteriore 
del collo, immediatamente sotto la faringe. È un tubo corto, 
formato di cartilagine dura, in diversi pezzi. 

b Essa contiene quattro pieghe muscolari dette corde vocali, 
che, quando parliamo, vibrano e producono i suoni della voce. 
L'apertura superiore della laringe si chiama glbttide, e resta 


chiusa dalla epiglottide nella deglutizione del cibo, come ve- 
demmo, x » £ 
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101, — La trachéa (fig. 
da nnolli cartilaginosi duri. 
ssa discende nel collo è fin dentro alla parte superiore del 
potto, 0 torace, dove si divide in due grossi rami che si chia- 
mano bronchi. 


59) è un grosso tubo form 


ato 


102, — I bronchi nella cavità del petto si dividono e 
suddividono entro i polmoni come i rami di un albero (fig, 59 d), 


è terminano con tubicini a 
sottilissimi, detti broneli Ì 
capillari. 


Pig 0 =: Polmoni: Fig. 60. — Cassa toracica. 


Laringe: a, Colonna vertebrale; d, Clavicola 
‘id nge; db, Trachen; e, Polmoni; sinistra; e, Costole; d, Sterno; e, Dia- 


d, Bronchi, framma; /, Muscoli intercostali. 


103. — I polmoni sono due grandi visceri che occupano 
quasi tutta la cavità toracica. Sono come due grosse spugne; 
contenenti un grandissimo numero di piccole camerette, 0 
vescicole polmonari, a ciascuna delle quali mette capo uno 
ai con dei bronchi capillari, 

parete interna di ciascuna vescicola è ta 
ppezzata da una 
; purple ae) DN pensieri, comunicanti con un’arteria 
ena, Sistema di questi vasi mette capo alle 
arterio polmonari ed alle vene polmonari, 
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La superficie esterna dei polmoni e la superficie interna della 
cassa toracica sono rivestite da una membrana doppia, detta 
piéura. 


104. — La cassa toracica (fig. 60) è costituita da una 
gabbia ossea, formata dalle costole, chiusa lateralmente dai 
muscoli intercostali, ed alla parte inferiore dal diaframma 
(fig. 60 e). 

Questo diaframma è un muscolo piatto, assai largo, che separa 
la cavità del torace da quella dell'addome, ed è attraversato 
dall’esofago, dai vasi sanguigni, ecc. 


105. Come respiriamo. — Quando respiriamo, la cassa 
toracica si allarga, perchè si sollevano le costole, e si abbassa 
il diaframma. 

Così i polmoni, che stanno dentro la cassa toracica, essendo 
elastici, si dilatano, e l’aria penetra per la bocca, o per il naso, 
nella faringe, nella laringe, nella trachea, nei bronchi e nei 
polmoni. 

Allora il sangue, contenuto nei vasi sottilissimi delle cel- 
lette polmonari, esala in queste l’anidride carbonica che con- 
tiene e assorbe l’ossigeno. In un istante, la maggior parte 
dell'ossigeno dell’aria respirata è assorbito dal sangue, che 
ha esalato già la sua anidride carbonica. 

A questo punto la cassa toracica si restringe, perchè sì 
abbassano le costole.e si solleva il diaframma. Così l’aria 
viziata viene espulsa dall’organismo. : 

Il sangue purificato eircola per tutto il corpo e ritorna poi 
carico di anidride carbonica ai polmoni, per purificarsi di 
nuovo. x 4 

Il sangue purificato ed ossigenato ha un bel colore rosso vivo 
e si chiama sangue arterioso: il sangue carico di anidride car- 

— bonica ha colore fosco e si chiama sangue venoso. 

106. Respirazione aerea e respirazione acquatica. — Tutti 
gli animali che respirano l’aria libera dell’atmosfera si dicono 
animali a respirazione aerea. Ma quelli che vivono nell'acqua 
hanno quasi sempre respirazione acquatica, 

VI 


Bisogna notare che l’aria si scioglie in quantità abbastanza 
notevole nell'acqua, e tutte le acque naturali ne contengono 
in abbondanza, 

Ora, molti animali prendono dall’acqua l'ossigeno dell’aria 
che vi è disciolta e mandano a sciogliersi nell'acqua l'anì- 
dride carbonica contenuta nel 
loro sangue. 

Gli organi di questa funzione 
si dicono branchie (fig. 61). 


107. Necessità dell’ossigeno 

per la respirazione. — Con di- 

verse esperienze sì dimostra la 

te Gi irco bianchico necessità dell’ossigeno per la re- 

con branchie (nei pesci). Spirazione. 

Intanto, ponendo un uccellino 

o un topolino, entro la campana della macchina pneumatica, 

e poi levando lentamente l’aria, si vede che di mano in mano 

che l’aria si rarefà, l’animaletto patisce difficoltà sempre più 

grande di respirazione; e può anche morire, se non si fa presto 
a far rientrare l’aria nella campana. 

Altrettanto avviene se in una campana di vetro si introduce 
prima un uccellino o un topolino e poi vi si manda una quan- 
tità sempre crescente di anidride carbonica (1), o se sì introduce 

‘animaletto in una campana piena di azoto puro. Se si trasporta 
ll'animaletto, prima che muoîa, in una atmosfera sana, esso 
riprende ben presto le sue forze. 

Avviene in queste esperienze qualche cosa di simile a ciò che 
Si osserva ponendo una candela accesa entro una campana di 
“etro dove non possa penetrare nuova aria. Sì vede che la 
fiamma, dopo un po’ di tempo, si fa rossiccia, poì fuligginosa 
e infine si e. L’ossigeno è parimenti necessario per la 


combustione. 


(1) L'anidride cartonica è un she sì 
: : gas senza colore nè odore, che sì 
pre quando il: carbone brucia in una quantità abbondante 


L’asoto è uno dei componenti dell’aria atmosferica, 
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108. Confronto fra la respirazione e una fiamma che 
brucia. — Quando si accende il Iucignolo di una candela, 
supponiamo di paraffina, questa sostanza prima si fonde, poi 
sì evapora, e, dopo ciò, il vapore riscaldato dal fiammifero 
acceso incomincia a bruciare. 

Questo fatto del bruciare non è altro che la combinazione 
chimica che avviene fra l'idrogeno e il carbonio, di cui è com- 
posta la paraffina, con l’ossigeno dell’aria. 

Risultati di questa combinazione sono: il vapor d’acqua 
e l’anidride carbonica, che si disperdono nell’aria, e la produ- 
zione di calore che mantiene accesa la fiamma. Il calore è 
sufficiente a far luminose le particelle di carbonio della fiamma, 
che non sono ancora bruciate. 

Anche nella respirazione si produce vapor d’acqua, anidride 
carbonica e calore. 

Tutti sanno che d’inverno il vapor acqueo del nostro fiato 
diviene visibile perchè si condensa al contatto dell’aria 
fredda. 

La presenza dell’anidride carbonica nel nostro fiato si di- 
mostra facilmente mettendo un po’ d’acqua di calce limpida 
in un piccolo bicchierino e soffiandovi dentro con un cannello 
di vetro. In breve l’anidride carbonica, gorgogliando attra- 
verso l’acqua di calce, la fa intorbidare, producendo il car- 
bonato di calcio. 


109. Respirazione intima dei tessuti. — L’anidride carbo- 
nica, l’acqua e il calore animale non si producono però nei 
polmoni, i quali propriamente sono soltanto l’organo di assor- 
bimento dell’ossigeno © di esalazione dell’anidride carbonica. 

Bisogna notare che nei polmoni l’ossigeno entrato nell’inspi- 
razione, viene assorbito dai globuli rossi del sangue. Così l’ossì- 
geno viene trasportato dal sangue in tutte le parti del corpo. 

Ricordiamo pure che in tutte le parti del corpo per il con- 
sumo continuo dei tessuti si formano delle sostanze dannose 
che devono essere distrutte, o scacciate dall’organismo. E 
come si fa a distruggerle? È l'ossigeno del sangue che compio 
questo ufficio, bruciandole, ossia ossidandole. Così appunto in 
questa combustione (più lenta di quella della candela) sì pro- 


» 
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duce anidride carbonica ed acqua, a spese del carbonio e del 
l'idrogeno della sostanza distrutta. 

® si produce pure calore, il quale sarà tanto più intenso, 
quanto più abbondante è la quantità dell’ossigeno e quanto 
più attiva la circolazione del sangue, o quanto più ossidabili 
sono le sostanze che l'ossigeno consuma. 

Così tutte le cause che rendono più attiva la circolazione 
(lavoro, ginnastica, la febbre) producono un aumento di calore 
nel corpo. Il fornire di zuccheri e di grassi il sangue aumenta 
pure la produzione del calore. 

Aggiungiamo che il sangue ben nutrito con gli elementi del 
chilo fornisce a tutte le cèllule dei tessuti abbondanza di nutri- 
mento, e comprenderemo abbastanza come i tessuti, special- 
mente quelli dei muscoli, del cervello, ece., purificati dalle 
sostanze dannose, rinforzati dal nutrimento, ravvivati dal ca- 
lore animale, diventino capaci di lavoro più energico, vitale e 
meccanico. 


Circolazione. 


110. Composizione del sangue. — Il sangue è un liquido 
necessario alla vita. I suoi elementi principali sono: 

1° Una parte liquida, detta plasma, bianco-gialliccia, 
costituita da acqua, albumina, fibrina e sali; 

20 I globuli rossi, o emdzie, che sono cellule rotonde, 
schiacciate, colorate in rosso da una sostanza detta emo- 
globina, contenente ferro (fig. 62); : 
3° I globuli bianchi, o leucociti, relativamente poco nu- 


Il sangue arterioso deve essere condotto a tutte le parti 
del corpo per rifornirle di alimento con le sostanze nutritive 
che compongono il suo plasma, è per utilizzare in tutti i tessuti 
l'ossigeno contenuto nei suoi globuli. 


111. Apparato della circolazione. — L'apparato della 
circolazione del sangue è composto delle arterie, dello vene © 
del cuore. ; 
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T vasi sanguigni che conducono il sangue dal cuore a tutte 
le parti del corpo si dicono arterie; quei vasi che riconducono 
il sangue da tutte le parti del corpo al cuore si dicono vene. 


Fig. 62. — Globuli del sangue Fig. 63. 
visti al microscopio. Rete capillare vista al microscopio 


Le arterie e le vene si dividono e suddividono in rami nume- 
rosissimi e sempre più sottili. Gli ultimi più sottili ramoscelli 
delle arterie sono messi in comunicazione con quelli simili 
delle vene, mediante una reticella di tubicini microscopicamente 
sottili che si chiamano vasi capillari, attraverso ai quali il 
sangue passa dal sistema delle arterie a quello delle vene (fig. 63). 


112. — Il cuore (fig. 64) è un muscolo situato in mezzo 
al torace, un po’ a sinistra, diviso nell’interno in quattro cavità. 
Le due cavità superiori si dicono orecchiette, destra e sinistra, 
le due cavità inferiori si dicono ventricoli, destro e sinistro. 
Complessivamente, il cuore ha forma conica molto irregolare. 

Siccome la parte destra del cuore contiene sempre sangue 
venoso € la parte sinistra sempre sangue arterioso, la metà 
«composta dall’orecchietta e dal ventricolo destro si dice cuore 
venoso, o cuore destro, e l’altra cuore arterioso, o cuore sinistro 

Nella orecchietta destra (fig. 65) finisce la vena cava, che ni 
suoi due rami, ascendente (A), © discendente (D), riunisce tutte 


nin (4 


le vene del corpo. La orecchietta destra (0) comunica col vèn- etto 
tricolo destro (V) mediante un foro che può venir chiuso dal #9 o! 
sotto in su da una piega muscolosa, detta valvola trieus pidale (1). "i n. 
Dal ventricolo destro parte un’arteria che va ai polmoni e gi wa 


dice arteria polmonare (P). 


Fig. 65. — Sezione del cuore. 


4, Vena cava ascendente; 
D, Vena cava discendente; 0, 0- 
Fig. 64. i recchietta destra; 7, Ventricolo 
destro; O‘, Orecchietta sinistra; 


Cuore veduto posteriormente. 7‘, Ventricolosinistro; 7, Valvola 


a, Ventricolo destro; b, Ven- tricuspidale; M, Valvola mitrale; 
tricolo sinistro; c, Orecchietta. R, Aorta; P, Arterie polmonari; 
destra; d, Orecchietta sinistra. P', Vene polmonari. 


L'orecchietta sinistra 0’ riceve quattro vene che vengono 
dai polmoni e si dicono perciò vene polmonari (P'). — L’orec- 
chietta sinistra comunica col ventricolo sinistro mediante un 
foro che può venir chiuso dal sotto in su dalla valvola mitrale (M). 
Dal ventricolo destro parte una grossa arteria, detta arteria 
«orta (R), che prima si volge in alto, poi si piega in giù, formando 
un arco. Da essa partono tutte le arterie, che distribuiscono il 
sangue alle diverse parti del corpo. 


113, Circolazione. — Il cuore degli Re 106 viventi agisce 
come una pompa che spinge il sangue in tutto il corpo. Esso 
presenta due movimenti alternativi: la didstole, 0 allargamento, 
nella quale le orecchiette ed i ventricoli successivamente si 
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allargano; e la sistole, o restringimento, nella quale le orec- 
chiette ed i ventricoli successivamente si restringono. 

Reco dunque la via che segue il sangue nella circolazione: 
Vena cava - orecchietta destra - ventricolo destro - arterie 
polmonari - vasi capillari dei polmoni - vene polmonari - 
orecchietta sinistra - ventricolo sinistro, - arteria aorta - 
arterie di tutto il corpo - vasi capillari di tutto il corpo. Da 
questi, attraverso le vene di tutto il corpo, il sangue viene alla 
vena cava ascendente e discendente, e ritorna al cuore. 

Ad ogni sistole del ventricolo sinistro un’ondata di sangue è 
spinta nelle arterie, che, essendo elastiche, si dilatano. Così, 
ad ogni battito del cuore corrisponde una battuta di polso 
delle arterie. 


114. Nutrizione. — Da tutto ciò che dicemmo delle funzioni 
nutritive, possiamo concludere quanto segue: 

Dicesi nutrizione il processo continuo pel quale: 1° viene rifor- 
nita a tutte le parti del corpo la sostanza nutritiva di cui abbi- 
sognano per riparare le loro perdite; 2° viene liberato l'organismo 
dalle sostanze nocive. 

Tutto ciò è eseguito dal sangue, che nella circolazione viene 
condotto a tutte le parti dell'organismo. 

Le sostanze nutritive contenute nel plasma filtrano dalle 
pareti sottili dei vasi capillari e vengono assimilate dalle cellule; 
l’ossigeno dei globuli decompone la maggior parte delle sostanze 
nocive, producendo anidride carbonica e vapor acqueo. 

Il sangue venoso poi assorbe, oltre all’anidride carbonica, 
anche tutte le sostanze nocive ancora rimanenti e le conduce 
ai polmoni e alle diverse glandole dell’apparato secretore per 
farle eliminare (1). Così la respirazione e le secrezioni puri- 
ficano l’organismo. 


(1) Queste, e tutti gli avanzi dell’assimilazione, vengono assorbiti 
in tutto il corpo anche da un altro sistema circolatorio che dicesi sÌ 
stema linfatico. 1 due vasi principali ne sono: il condotto toracico, 


ed il grande vaso linfatico destro che sbocca nella vena succlavia 
destra, ; 


i. — Zanon, Elementi di Scienze Fisiche e Naturati, 


a i Fig. 66. — Scheletro umano. 


©n, Oranio; V.e, Vertebro cervicali; 02, Olavicola; Om, Omoplata; 
St, Sterno; Ct, Coste; Ol’, Falso coste; P1, Vortobre lombari; Oi, Osso 
. Allaco; V.6, Vertebro sacrali (osso snero); F.c0, Vortobre coccigee 
(coccige); 7/8, i Ita, Radio; Cs, Cubito 0 una; Ce, Qarpoi 
Me, i pranarvo) "li, Valangi; Fe, Fomore; Ko, Rotula; 7d, Tibia; 
Pe, Porone; Te, Tarso; Mt, Motatarso; Cm, Calengno. 
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Locomozione. 


115. L'Uomo e gli animali superiori possono muoversi 
da un luogo all’altro ed eseguire diversi alt ri movimenti delle 
loro membra mereè la combinazione di due apparati: lo sche- 
letro è l'apparato muscolare. Descriveremo lo scheletro del 
l'Uomo. 

SCHELETRO 


116. — Lo scheletro umano (fig. 66) conta in tutto 
250 ossa (1), le quali si sogliono classi- 
ficare in tre regioni: la testa, il tronco 
e gli arti. 


Fig. 67. — Ossa della testa. 


117. Ossa della testa. — Nella testa 
(fig. 67) si distinguono: la scatola del cranio 
e le ossa della faccia. 

La scatola del cranio, destinata a con- 
tenere l’encefalo, è costituita dalle se- 
guenti ossa: 1 frontale (1°), 2 parietali (P), 
2 temporali (1°), 1 occipitale (0), 1 sfe- 
noide (8), 1 etmoide (E), 2 palatine. 


Fig. 68. — Curve 
della colonna vertebrale. 


(1) Così distribuite: cranio 8; faccia 18, iéide sotto la li 
vertebre 33, cintura toracica e O 5, costole 24, o Eta H 
arti superiori 60, arti inferiori 60, ossicini auricolari 8, denti 32, i 


Le ossa della faccia sono: 2 2igomatiche (Z), 2 lagrimali (2). 
2 nasali (N), poi il mascellare superiore (M) ed il mascellar, 
inferiore 0 mandibola (Md) nei quali stanno infissi 32 denti, 


Fig. 69. — Le duo prime vertebre cervicali. 
-1, Atlante; 2, Epistrofeo. 


118. Ossa del tronco. — Nelle ossa del tronco si distin- 
guono: la colonna vertebrale - la cassa toracica - la cintura tora- 
cîca e la cintura pelvica. 


119. — La colonna vertebrale è una specie di tubo 
flessibile (fig. 68), formato di anelli sovrapposti, detti vértebre. 
Essa è divisa in 5 re- 
gioni, che sono: la regione 
cervicale, 0 collo, formata 
da 7 vertebre (fig. 69); la 
regione toracica con 12 ver- 
tebre; la regione lombare 
con 6 vertebre. Sotto que- 
Sta segue l’osso sacro, for- 
mato da 5 vertebre saldate 
insieme, e finalmente il coe- 
cige, formato da 4 vertebre, 
pure saldate insieme. 


120. — La cassa tora- 
cica (fig. 70), destinata a 
contenere gli organi della 
Pie. 70. — Gassa torucica, respirazione, è costituita 
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da 24 costole, che sono ossa lunghe, fortemente curvate ad arco 
ed articolate posteriormente alle vertebre toraciche. Quattor- 
dici di esse, 7 per parte, si dicono costole vere, e sono artico- 
late anteriormente, per mezzo di un prolungamento cartilagi- 
noso, ad un osso lungo, disposto vertica]- 
mente e detto sterno (8). Altre 5 costole 
per parte si dicono costole false e non 
sono articolate collo sterno, ma unite 
alla cartilagine dell’ultima costola vera. 


121. — La cintura toracica, desti- 
nata a sostenere gli arti superiori, è com- 
posta delle due scapole, od omoplate, 
grandi ossa situate dietro la cassa tora- 
cica, e delle due elavicole, ossa lunghe, 
articolate posteriormente alle scapole, 
anteriormente alla estremità dello sterno. 


122. — La cintura pelvica (fig. 71), 
destinata a sostegno dei visceri dell’ad- 
dome e ad appoggio degli arti inferiori, 
è costituita dalle due ossa del bacino, od 
ossa iliache, pubiche ed ischiatiche, che 
formano una specie di catino congiunto 
posteriormente coll’osso sacro, 


Fig. 71. — Cintura pelvica, 


123. Ossa degli arti. — Gli arti, o membra, sono nell’Uomo 
le braccia e le gambe. 
Le braccia sono così costituite: l’osso del braccio, 0d omero, 
è articolato alla scapola ed alle ossa dell’avambraccio, che sono 
due: l’ulna cd il radio. A queste due ossa si articolano le Ossa 
della mano. 
La mano è composta delle 8 ossa del carpo (fig. 66), piccole 
ossa irregolari, disposte in due file, a cui seguono le 5 ossa del 
metacarpo, e poi le 14 ossa delle dita, o falangi, tre per dito; 
eccetto il pollice, che ne ha due. ì 
Le gambe hanno costituzione analoga: 1° 
articolato superiormente al bacino è 
due ossa: la tibia ed il peronéo, 


osso del fémore è 
«inferiormente ad altre 
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L'articolazione tra il femore e queste due ossa forma, il 
ginocchio. Dinanzi al ginocchio e'è un osso piatto, rotondo, 
detto ròtula, disgiunto dagli altri. 

La tibia ed il peroneo si articolano alle ossa del piede (fig, 72); 
7 ossa brevi ed irregolari costituiscono il tarso; 5 lunghe il 
metatarso, a cui seguono 14 falangi, tre 
per dito, eccetto il dito grosso, che ne 
ha due. 


124. Articolazioni. — $i chiamano 
articolazioni le superficie di contatto di 
due ossa mobili. I movimenti di queste 
ossa sono resi facili dall’essere le arti- 
colazioni rivestite di uno Strato di car- 
tilagine liscia, mantenuto sempre umido 
da un liquido, detto sinovia, che esse 
trasudano. 


Fig. 72. — Ossa del piede 3 
vedute dal di sotto, 125. Legamenti. — Si dicono lega- 
menti i fasci di tessuto fibroso, elastico 
e forte che congiungono le ossa, presso l’articolazione e le 
mantengono in posto, permettendone i movimenti. 


126. Apparato muscolare, — La parte attiva del mecca- 
nismo della locomozione sono i muscoli. 

Un muscolo è un fascio di fibre, che possiedono la facoltà 
di contrarsi, ossia di diminuire. di lunghezza, crescendo in- 
sieme in grossezza. Ciò avviene dietro gli stimoli del sistema 
nervoso. ; 

D'ordinario, i muscoli hanno aspetto fusiforme, cioè sono 
grossi nel mezzo e sottili alle due estremità. Essendo fissate 
queste due estremità rispettivamente a due ossa articolate 
fra loro (fig. 73), quando il muscolo si contrae, le due ossa si 
avvicinano, e rieadono quando cessa la contrazione. E 

L'unione fra i muscoli e le ossa è ottenuta mediante fasci 


di tessuto | roso, detti tendini. "a 
Un bell’ modo di agire dei muscoli è dato = 
muscolo bicipite cio (fig. 73), che è attaccato supe 


il 
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riormente, mediante due ten- 
dini, all’émero, ed inferior- 
mente all'’avambraccio (radio). 

Gli altri muscoli degli arti 
producono i diversi movi 
menti delle loro parti. 

Altrì sistemi importanti di 
muscoli sono: quelli che ser- 
vono alla masticazione (mas- 
setére, ece., fig. 74), i muscoli 
intercostali e il diaframma, dei 


quali già parlammo; poi i mu- Fig. 73. 
scolì che producono i movi- Il muscolo bicipite del bracelo. 
menti del capo; della colonna z 


vertebrale, ed altri, che producono i movimenti superficiali 
della faccia, per es., quelli delle labbra, delle palpebre, ecc., ece. 


labbro superiore; 4, Piccolo z ® Rlevatore proprio dol 
4 Orbicolare delle labbra; I, Quadrata dia i, STeMdo algomatico; 


dulle labbra; n, Maasetere; 0, Buccinatore; 
pital; r, SloJoWdéo; #, Mio)oidoo;£, Diguateo; n raralo g. Oool- 
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127. — Tutti questi muscoli sono, in generale, Soggetti 
all'impero della volontà, e perciò si dicono Muscoli volon. 
tarii: essi sono composti di fibre che al microscopio si mostrano 
rigate da minutissime striature trasversali. 

I muscoli involontarii, p. es., quelli che producono i movi. 
menti peristaltici del tubo digestivo, sono invece costituiti 
da fibre liscio. 

Solo il cuore è un muscolo involontario a fibre Striate, 


Apparato nervoso. 


128. Il cervello © il midollo Spinale, i nervi. - Loro fun- 
zioni. — L'apparato nervoso negli animali viventi serve di rego- 
latore a tutte le funzioni della vita. Esso si divide in due si- 
Stemi: il sistema cerebro-spinale ed il sistema del gran simpatico. 
Quest'ultimo regola, in gran parte, le funzioni della vita vege- 
tativa. 

Noi faremo un cenno soltanto del sistema cerebro-spinale, che 
regola specialmente le funzioni di relazione, o della vita animale. 


Nel sistema nervoso cerebro-spinale si distinguono le parti 
centrali, 0 centri nervosi, e le parti periferiche. 
I centri nervosi sono l’encéfalo ed il midollo spinale. 


L'encéfalo (fig. 75) è la parte contenuta nel cranio, ed è com- 
posto del cervello, del cervelletto e del midollo allungato. 

La parte superficiale di questi centri è protetta contro gli 
urti da tre membrane, chiamate meningi. 

Il cervello ed il cervelletto sono divisi in due emisferi, destro 
| € sinistro. La superficie del cervello è resa irregolare da molte 
sporgenze tondeggianti, chiamate circonvoluzioni cerebrali. 

Il midollo spinale riempie il tubo della colonna vertebrale, 
e si unisce al midollo allungato. 

Le funzioni dell’encefalo sono assai complicate. È certo che 
il cervello è il centro Vitale dei nervi del senso della vista, del- 
udito, dell’olfatto, del gusto, ed anche del tatto del capo. 
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È certo pure che in esso si trovano gli organi del senso interno 
e quelli che regolano i movimenti, pure di tutte le parti del capo. 

Tl midollo spinale è il centro vitale dei nervi del tatto di tutte 
le altre parti del corpo, centro del moto di tutte le membra, 
e di una moltitudine di movimenti automatici diversi, 


Fig. 75. — Encefalo. 
a, Cervello con le circonvoluzioni; è, Cervelletto; c, Midollo allungato, 


Le parti periferiche del sistema nervoso, o nervi propriamente 
detti, sono tanti cordoncini che, partendo dai centri, si dira- 
mano a tutte le parti del corpo. Essi possono avere due uffici: 
o trasmettono al cervello le impressioni esercitate dai corpì 
esterni sugli organi dei sensi (vista, udito, olfatto, gusto, tatto) 
e questi si chiamano nervi di senso, o nervi afferenti; oppure 
trasmettono lo stimolo che, partendo dal centro nervoso, 
produce le contrazioni dei muscoli e quindi i diversi movimenti 
del corpo, la dilatazione e il restringimento dei vasi sanguigni, 
la funzione delle glandole, la nutrizione dei tessuti, ecc., e 
questi si chiamano nervi di moto, 0 nervi efferenti. 

Dall’encefalo dell'Uomo partono 12 paia di nervi periferici, 


e dal midollo spinale 31 paia. 
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MI tessuto dei centri nervosi, p. es. la sostanza grigia super- 
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ficiale del cervello, è composto di cellule nervose (fig. 76 0, D), 
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Pig. 76, — Cellule e fibre nervose: A © B, Fibre; Ce D, Cellule, 


il cui carattere è la forma irregolare, provviste di due 0 più 
prolungamenti o code, per mezzo dei quali si uniscono fra 
di loro e coi cordoncini periferici. 

Invece il tessuto dei cordoncini periferici è costituito da fibre 
allungate, bianche, molli. 


Organi dei sensi. 


129. Sensitività. — Dicesi sensitività la capacità che hanno 
gli animali di discernere le qualità materiali degli oggetti e 
di formarsene delle immagini vitali, mediante organi appositi 
che si chiamano organi dei sensi, 0 sensori, 
I sensi esterni hanno i loro organi alla superficie del corpo, 
e sono: la vista, l’udito, l’odorato, il gusto, il tatto. 
Havvi pure un senso interno, il cui organo è nel cervello, ove 
le imagini fornite dai sensi esterni vengono associate, conser- 
vate, riprodotte. ; ; 


130. L’occhio umano e la vista (1). — L'occhio è l’organo 
del senso della vista (fig. 77). Esso è una camera oscura ro- 


(1) La descrizione degli organi della vista e dell’udito, è assegnata 
dai Programmi al secondo Corso della Scuola. Sarà spesso opportuno 
che l’Insegnante rinvii ad allora la Spiegazione di questa parte, collo- 
cata qui per opportunità di composizione del libro. _ Ha 


tonda, formata da una membrana dura, bianca, che si chiama 
selergtica. Sulla parte anteriore di. questa membrana si trova 
una finestra, chiusa da una membrana trasparente, detta cornea. 
Dietro alla cornea sta una membranella piatta, di colore oscuro, 
chiamata #ide. L'iride porta nel suo mezzo un foro di gran- 
dezza variabile, che è la pupilla. Tra la cornea e l’iride, nella 
camera anteriore dell'occhio, sta un liquido, detto umor acqueo. 
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Fig. 77. — Struttura (sezione) dell’occhio umano. 


Dietro la pupilla si trova nell’occhio il cristallino, o lente cri- 
stallina, corpo trasparente che ha precisamente la forma e - } 
l'ufficio di una lente. Gi 

Tutta la cavità interna, camera posteriore dell'occhio, è tap- : 
pezzata da una membrana sottile, nera, la cordide, ed è ripiena 
di un liquido detto umor vitreo. 

Dalla parte posteriore penetra nella camera oculare il nervo 
ottico che viene dal cervello (2° paio) e che sì distende sulla 
parete posteriore interna formando una membranella, detta 
rétina. a 

i L'occhio è mosso nella sua orbita da muscoli speciali, ed è 
protetto mediante le palpébre e le ciglia. La sua superficie esterna 
è mantenuta umida dalle lagrime, prodotte da apposite glindole. 


Funzioni dell'occhio. — Le parti dell’occhio sì possono 
rassomigliare nel loro funzionamento alle diverse parti di 
una macchina fotografica, I raggi luminosi che partono dagli 
oggetti, penetrando per la pupilla. formano una imagine rove- | 
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Sciuta degli oggetti stessi sulla retina, che è la parte sensi. 
bile dell'occhio. I punti diversi di tale imagine fanno una spe- 
ciale impressione su certi piccolissimi coni e bastoncini, conte- 
nuti nello spessore della rétina, i quali sono le ultime estremità, 
del nervo ottico. A tale impressione è dovuta la visione. 


131, L'oreechio e l’udito. — L’orecchio (fig. 78) è l'organo 
del senso dell’udito. Esso è composto di tre parti: 


1° il padiglione (P), od orecchio esterno, che serve a 
raccogliere e condurre i suoni, per mezzo di un breve tubo, 
o condotto uditivo (C), 
ad una membrana detta 
timpano, che lo chiude; 

20 l'orecchio medio 
è una piccola cavità 
posta dietro il timpano, 
nella quale si trovano 
quattro ossicini (fig. 79) 
detti martello, incudine, 
osso lenticolare e staffa. 
La staffa chiude una pic- 
cola finestra ovale, che 
mette all'orecchio in- 
ds terno, e il martello è ap- 
Fig. 78. — Orecchio umano. poggiato al timpano; 

È 39 l'orecchio in- 
terno è formato da un labirinto (L), nel quale si distinguono un 
tubo breve e largo detto vestibolo, tre canali semicircolari ed 
un tubo avvolto a chiocciola. Entro 
questi tubi, immerse in un liquido 
Speciale, si trovano le numerosissime 
fibrille del nervo acustico, che viene 
dal cervello (89 paio). Queste fibrille 
costituiscono il cosidetto organo del 
Corti. 


Funzione dell'orecchio, — Quando Mo ii alal 
le onde sonore che si propagano DENSE se liarzoohto, 
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l’aria vengono raccolte dal padiglione e condotte al timpano, 
questo incomincia a vibrare, e le vibrazioni, attraverso la 
catena dei quattro ossicini dell'orecchio medio, vengono tras 
messe alla finestra ovale, e quindi al liquido che riempie 
il labirinto. Così arrivano aile fibrille dell’organo del Corti € 
le fanno vibrare. Alla impressione di queste vibrazioni si deve 
l’udire il suono. 


132. L’oltatto. — L'organo dell’olfatto è la membrana 
pituitaria, che riveste la parete interna della cavità del naso 
e due ossa lamellari irregolari dette turbinati. Nella membrana 
pituitaria terminano le diramazioni del nervo olfattivo, che viene 
dal cervello (1° paio). 

Il naso è formato da cartilagini appoggiate alle ossa nasali, 
ed è diviso in due cavità per mezzo del setto nasale, pur esso 
cartilaginoso. Le aperture di queste due cavità sono le narici. 

La membrana pituitaria, quando è umida, sente l’odore dei 
corpi, ma è necessario che questi sieno allo stato aeriforme: 
così le particelle odorifere arrivano alle estremità nervose 
insieme con l’aria che serve alla respirazione. 


133. Il gusto. — L’organo del gasto è formato da piccole 
sporgenze, dette papille gustative (fungiformi, caliciformi, fili- 
formi, emisferiche), che si trovano specialmente nella parte 
superiore della lingua. 

A queste papille terminano le ultime estremità dei nervi 
del gusto, provenienti dal cervello. Questi nervi sono due 
rami dei giosso-Jaringei (9° paio) e i rami linguali dei trigemini 
(5° paio). À 

Le papille gustative sentono il sapore delle sostanze solubili; 
ma le sensazioni gustative si complicano assai, essendo miste 
a sensazioni olfattive e tattili. 


134. Il tatto e la pelle. — L'organo del senso del tatto 
nell’Uomo è principalmente la pelle. 


La pelle è costituita da due parti (fig. 80): l'epidermide e il 


L'indeiie è costituita da strati sovrapposti di cellule 
piatte, congiunte fra di loro come piastrelle di un pavimento, 


== 


e costituiscono il tessuto corneo. Di questo tessuto sono formate 
anche le unghie, i capelli ed i peli: sono pure di tessuto corneo 
le corna del bue e le penne degli uccelli. L’epidermide serve 
a proteggere la superficie del corpo. 

Il derma, 0 cuoio, è formato da cellule molli frammiste a 
molte fibrille assai sottili e molli (tessuto connettivo). In questo 
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Fig. 80. — Sezione trasversale (semischematica) della pelle 
con ingrandimento di 20 diametri. 


1, Strato corneo; 2, Strato pigmentario; * Reticolo mucoso; 
3, Strato papillare; 4, Tessuto connettivo; 5, Tessuto adiposo; 
6, Pori; 7, Ghiandole suuoripare; 8, Sezione vene. 


' 


tessuto sono distribuiti, oltre alla rete dei vasi capillari san- 
guigni, una moltitudine di filamenti nervosi, ciascuno dei quali 
finisce alla estremità con un corpiciattolo ovoidale, detto 
papilla tattile. rs - 
Sono queste papille, o corpuscoli tattili, che sentono i corpi 
che vengono a contatto con la pelle, distinguendone lo stato 
della superficie scabra o liscia, o pungente, le dimensioni, ece. 
La sensibilità del tatto è maggiore in quei luoghi dove i 
corpuscoli tattili sono più numerosi, come sono la punta della 


lingua e i polpastrelli delle dita delle mani. 


pa 
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Altre papille sentono il calore, od il freddo (senso calorifico); 
altre, il peso e la pressione dei corpi (senso muscolare). 


135. — Il derma della pelle presenta poi delle altre cose 
notevoli, per es.: 


: a) le cellule a pigmento, che contengono granellini minn- 

, tissimi di sostanza colorante bruna; la quale, secondo la mag- 

- giore o minore quantità, conferisce diverse gradazioni di colore 

alla pelle, così spiccatamente caratteristiche nelle diverse 

passo umane } 

db) le cellule adipose ripiene di goccioline di grasso; 

dei peli, piccole fossettine cilindriche al 
o il bulbo, o radice, di un pelo; 

lole DAG che [oro una Rogianza grassa, 


inferiore. Sono destinate a separare 
1 SS di Fostanze pati) 


PARTE II. 


BOTANICA 


Come è fatta una pianta. 


136. Elementi anatomici. Cellule. — Gli organi elementari 
di cui sono composte tutte le parti dei vegetali sono le cellule 
(fic. 81), quasi piccolissime camerette, microscopiche, chiuse 


Fig. 81. — Varie forme di cellule vegetali. 


« dana parete, o membrana cellulare, che i 
; n contiene una sostanza 
granulosa molle, vivente, detta protoplasma, nella quale si 


vede un granello tondeggiante più grande, che è il nucleo 


8. — ZawoN, Elementi di Scienze Fisiche e Naturali. 
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137. Fibre. — Le cellule lunghe, sottili, appuntite alle 
due estremità, si chiamano fibre (fig. 82). 
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Fig. 82. — Fibre. Fig. 83. — Vasi. 


138. Vasi. — Si chiamano vasî (fig. 83) certi tubicini 
sottili, lunghissimi, derivati da file di cellule da cui scom- 


lt 4 


| piantato in terra umida (talèa). 


sn 
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parvero le pareti trasversali. Essi servono alla circolazione 
dei liquidi. 

Spesso i vasi (trachee) hanno la parete interna rafforzata da 
un lunghissimo filo avvolto ad elica, che vi aderisce. 


139. Tessuti. — I tessuti (fig. 83) sono l’insieme di moltis- 
simi elementi anatomici. — I tessuti composti di sole cellule 
si chiamano tessuti cellulari: si osservano, per esempio, nella 
Lattuga di mare. 

Si dicono tessuti fibro-vascolari quelli costituiti da fibre e 
da vasi, spesso anche da cellule, come sono, per esempio, le 
costole delle foglie, il legno, ecc. (fig. 34). 


140. Organi delle piante. — Nelle piante si distinguono 
gli organi di vegetazione, che sono le radici, il fusto e le foglie; 
e gli organi di riproduzione, che sono i fiori, i frutti, i semi, le 
varie specie di spore ed altri riproduttori agamici. 


Organi di vegetazione. 


141. La radice. — La radice è la parte sotterranea della 
pianta: essa serve a tenerla fissa al suolo, ad assorbire l’acqua 
ed i sali alimentari. 

Una radice costituita da un solo ramo, che si infigge nel ter- 
reno, si chiama radice semplice, p. es., Carota (fig. 85 E). 

Più spesso la radice è ramificata, p. es., Pomodoro (fig. 85 €). 

Talora è composta, 0 fascicolata, p. es., Frumento (fig. 85 B, A). 

Una radice ingrossata in certi punti, perchè contiene una 
quantità di amido o sostanze simili, dicesi tuberosa, p. es. 
Rapa (fig. 85 D). i 

Le parti più giovani della radice sono fornite di peli adatti 
ad assorbire l’umidità del suolo: questi i si chi ) Î 
radicali, o succhiatoi. : Ù, Re 


Si dicono radici avventizie quelle che si possono sviluppare da 


qualsiasi punto, o del fusto, o d’un ramo, p.es., dai fusti sdraiati 


della Fragola, da un ramo tagliato di Pelargonio, che sia stato 


142. Il fusto. — Il fusto, o caule, è quella parte della pia 


LANA to nta 
che sostiene le altre e conduce i liquidi nutritivi. 


Fig. 85. — Tipi di radici. 


4, Fascicolata. - B, C, Ramificate. - D, Tuberosa di Rapa. 
E, a fittone di Carota. 


Il fusto dicesi Zegnoso se è formato quasi intieramente da 
; tessuto fibro-vascolare; p. es. 
Platano. 
Il fusto dicesi erbaceo se è for- 
mato da abbondante tessuto 
| cellulare con pochi fasci fibro- _ 
| vascolari; p. es, 
Seil fusto è 


a 


n _ — o è ®» © & © 
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143. — Vi sono fusti e germogli sotterranei. Le loro forme 


principali sono: 


Il bulbo (fig. 87), germoglio sotterraneo, simile ad una grossa 
gemma con foglie carnose, o tuniche; p. es., Cipolla. 
Il rizbma (fig. 88) è un fusto sotterraneo somigliante ad 


Fig. 87. — Bulbo di Giacinto 
(sezione longitudinale). 


una radice, ma che porta anche gemme; 
p. e., Bambù. 
Il tibero (fig. 89) è un fusto, o ramo 


Fig. 88. 


Rizoma di Calamo aromatico. 


sotterraneo ingrossato da una grande quantità di amido, e che 


porta gemme; per esempio, Patata. 


144. Le foglie. — Le foglie sono appendici laminari verdi, 


portate dal fusto o dai rami. 

Esse sono composte, d’ordinario, 
di una lémina, o lembo, portata 
quasi sempre da un gambo, detto 
pieciublo. 

La parte della foglia che guarda 
in alto si dice pagina superiore, 
quella che guarda in basso pagina 
inferiore. 

145. Figura delle foglie (fig. 90). 
— La foglia è lineare se il lembo è 
lungo e stretto, lanceolata se il lembo 
è bislungo, ed appuntito alle due 


Fig. 89, — Tuberi di Patata, 
estremità; se non è appuntita dicesi semplicemente bislunga. 
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La foglia dicesi ovale quando il lembo ha forma di ellisse abba- Sh 
stanza regolare; ovata se è ellittica, ma più larga in basso che Igt 
in alto; tonda se è tanto lunga quanto larga; cuoriforme ge ha 

la forma di un cuore. 


+ 90. — Varie forme di foglie, 


Fig. 
@ Aghiforme; b, Lineare; c, Lanceolata; d, Bislunga; e, Quoriformé; 
7, Astata; 9, Roncinata. 


146. Margine. — Se il margine, od orlo, non presenta intac- 
cature, la foglia dicesi intiera (per esempio Violacciocca, fig. 91). 
Seinvecel’orlo presentaintaccature o tagli, la foglia può essere: 
Seghettata, come nel Pesco (fig. 90 e); GA 

Dentata se ha denti acuti, grandi, come nel 


TI 


i Bi — 


Se una foglia è costituita da più foglioline ben distinte, essa 


dicesi composta (fig. 94), e, secondo la disposizione delle foglio- 
line, sarà paripennato-composta (Orobo), 0 


impari pennato-composta (Rosa), 0 palmato- 
composta (Ippocastano). 


ni, pe Fig. 92. Fig. 93. 
Foglia pennatifida di Cardo. 


nd ; Fig. 94, — Foglie composte. 
| a, di Tppocdstano; b, di Rosa; e, di Orobo; d, di Carrubo. 


sù Ù 
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147. Nervaturo. — Le nervature, 0 costole, sono fascetti 
fibro-vascolari che percorrono la foglia e Servono a, mante. 
nerla distesa, ma Specialmente a condurvi 
l’acqua assorbita dalle radici. Sono disposte 
in diversi modi; quindi la foglia è: 

Parallelinervia s0 le 
costole corrono parallele 
dalla base all'apice (p. es.: 
Frumento, fig. 95); 

Penninervia se ha le 
nervature secondarie dis- 
poste come le barbe di 
una penna (Castagno, 
fig. 96); 

Palminervia se più ner- 
vature principali diver- 
gono da un punto comune 
(Acero, fig. 97). 


Fig. 95 148. Disposizione. — Fig. 96. 
Foglia parallelinervia Le foglie che non hanno  roglia penninervia 
di Frumento. picciuolo si dicono sessili di Castagno. 


.  (p. es. Garofano). 

Si dicono inguainanti quelle foglie che hanno una parte 
inferiore la quale cireonda una parte. del fusto come un fodero, 
e che si dice guaina (p. es. Frumento). 

Le foglie di una pianta si dicono opposte se sono a due 
a due allo stesso livello da una parte e dall’altra del ramo 
(p. es. Garofano). i 

Foglie verticillate sono quelle disposte in numero maggiore 
di due allo stesso livello intorno al TaMOo (p. es. Erba luigia). 

Foglie alterne, o sparse, sono quelle distribuite sul ramo 
senza ordine, in apparenza (p. es. Pesco). 


149. Appendici. — Si chiamano stipole certe Pfinetto 
fogliacee che talora accompagnano il picciuolo della fog 
. es. Rosa, fig. 98; Pisello, fig. 99). Pell o } 
(P Si chiamano off 0 viticci certi prolungamenti Tai a 
quali terminano talora certe foglio composte: essi si 


% 


— 
ad elica intorno a qualche ramoscello, e così sostengono la 
pianta (p. es. Pisello, fig. 99). 

Vi sono poi vitieci non fogliari al 
posto delle infiorescenze, come nella 
Vite; o al posto di rami, come nella 
Zucca. 


Fig. 98. 
Foglia stipolata di Rosa. 


Fig. 97. -— Foglia palminervia di Acero. 


150. Struttura e funzioni. — 
Tutta la parte del lembo fogliare 
che riempie gli intervalli tra le ner- 
vature è un tessuto cellulare chia- 
mato parenchima, con cellule ricche 
di una sostanza colorante verde 
detta clorofilla. } È 

Tutta la foglia è coperta da un 
pellicola, o epidèrmide, di tessuto 
cellulare, sparsa, specialmente sulla 
pagina inferiore della foglia, di una , 
grande quantità di piccole aperture 
dette stomi, 0 boccnece. Pa LARA À 
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Due sono le funzioni principali delle foglie: 
1° La funzione elorofiltiana, di cui ora parleremo, Per 
essa la foglia è l'organo più importante di nutrizione per un 
vegetale. 
2° La traspirazione, la quale consiste in questo, che 
tutta l'acqua sovrabbondante, che non è più necessaria alla 
vita della pianta, si evapora nella foglia e viene per gli stomi 
mandata nell'atmosfera allo stato di vapore. 


151. La funzione clorofilliana nelle piante. — TI colore 
verde delle piante è dato da una sostanza chiamata clorofilla, 
che è contenuta nelle loro cellule, allo stato di granellini minu- 
tissimi, 

Questa clorofilla è lo strumento più importante per la nutri- 
zione delle piante. La sua funzione avviene nel modo seguente: 
1° Tutte le parti verdi delle piante, quando sono illu- 
minate dal sole, assorbono l'anidride carbonica che è nella 
atmosfera. 

2° Decompongono l’anidride carbonica (00), prenden- 
dosì il carbonio €, combinandolo con gli elementi dell’acqua 
(H,0) e rimandando l’ossigeno O, nell'atmosfera. 

3° Col carbonio e con gli elementi dell’acqua la clo- 
rofilla compone l’amido, sostanza notissima, che poi viene 
condotto in circolazione nella pianta, e, trasformato come 
conviene, serve a formare la maggior parte degli organi del 
vegetale. 


Organi di riproduzione. 


152. Fiore. — Il fiore è quella parte di una pianta, che è 
destinata alla produzione dei semi. : 
Nel fiore si distinguono le parti essenziali, ossia gli organi 
«veri della riproduzione, e le parti accessorie, ossia le foglie desti- 
nate a contenere e proteggere le parti essenziali. 


153. Parti accessorie. — Dicesi perigonio l'insieme delle 
parti accessorie del fiore, quando queste sono tutte eguali per 
forma, o per colore. Le foglie di un perigonio si dicono tépal' 
(p. es. Giglio). > 


x 
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Dicesi periancio l'insieme delle parti accessorie del fior 
quando queste constano di foglie disposte in due giri, o verti 
cilli, uno esterno ed uno più interno, diversi fra-loro per form: 
e per colore. i 

Il calice (fig. 100 a) è l’insieme delle foglie fiorali, che for- 
mano il verticillo più esterno di un perianzio. Queste foglie 


Fig. 100. — Fiore di Ciliegio. Fig. 101. — Stame di Amarillide, 
(7 Calice; b, Corolla. a, Filamento; db, Antera. 


chiamano sépali, e d’ordinario sono verdi (per 


un perianzio. Le foglie della co- 
hanno diversi (p. e. Garofano). 


l’antèra, 0 borsetta (5), che da « o è portata L'antèra 


è ripiena di una polvere, spesso gialla, detta polline, importan 


tissima, perchè destinata a foecondare | pistilli, Ogni granellino 
contiene una massa di protoplasma con due nuelei, protetta 
da duo membrano (fig. 102). 


Fig. 102. — Granuli di polline (molto Ingranditi), 


Tl ginecdo è il complesso dei pistilli, organi che contengono 
e proteggono i primordi dei semi. 
Le parti di un pistillo (fig. 103) sono: 
l’ovario, 0 gemmulario (c), il quale è una cavità Situata 


Fig. 103. — Pistillo, 

a, Stimma; b, Stilo; 

e Ovario; d, Ricetta- 
colo; e, Picciuolo, 


nella parte più bassa del pistillo e nella quale 
sono contenuti i primordi dei semi, detti 
ovuli o gémmule; 

lo stilo (b), il quale è una colonnetta 
cilindrica posta sopra l’ovario, — talvolta 
esso manca; 

lo stimma (a), che è una piccola massa 


di tessuto molle, umido, posta sopra lo stilo. 


Se questo manea, lo stimma dicesi séssilo. 


155. Fecondazione. — Quando un gra- 
nello di polline, trasportato dal vento, op- 
pure dagli insetti, cade sullo Stimma, esso 
ne assorbe l'umidità e produce un tubetto 
sottilissimo, il quale penetra nello stimma 
e poi entro lo stilo, allungandosi sempre 
più, finchè penetra nella cavità dell’ovario 
(fig. 104). Qui il tubetto pollinico raggiunge 


un'apertura, detta micropllo, di cui è fornito ogni primordio del 
seme,,vi penetra e mescola il suo contenuto (protoplasma e nu- 
eleo) col contenuto di una cellula-uovo del primordio del seme. 


D3 


Dopo questa mescolanza le cellule del primordio del seme si 
moltiplicano rapidamente, formando il seme. Intanto l'ovario 
del pistillo cresce pure e forma il frutto. 


156. Infiorescenze. — Dicesi infiorescenza (fig. 105) il 
modo nel quale sono disposti i fiori nella 
pianta. 


Se i fiori sono disposti ad uno ad uno, 
come sono quelli del Rosolaccio, si dicono 
solitari. 

Le forme più comuni di infiorescenze sono: 


Ù Il grappolo, o racemo (es. Violac- 
ciocca). 
La spiga (es. Verbena). 
La pannocchia, o grappolo composto 


Da to (es. Vite). 
jon Il corimbo (es. Ornitògalo). 
La L'ombrella semplice (es. Pelargonio). 


L'ombrella composta (es. Finocchio). 
Il capolino (es. Margheritina, Fior- 


He daliso). 
Jonm,-* Fig. 104. 

Si dicono bréttee le foglie appartenenti Tubetti polliniet 
od alla infiorescenza. (ingranditi). 
of 5 1 
Pla 157. Frutto. — Il frutto è la parte della pianta destinata a 
i, contenere e proteggere il seme finchè questo sia maturo. 

vp Esso deriva dalla maturazione del gemmulario del pistillo 
pi” y e si può distinguere in due parti: pericarpio e seme. 

P, Nel pericarpio ancora si può osservare: l’epicarpio, o buccia 
VIa esterna; Îl mesocarpio, o parte media del frutto; e l’endocarpio, 


o parte interna. Così, per esempio, in una ciliegia matura, 
la buccia è l’epicarpio, la polpa il mesocarpio, e il ndeciolo è 


Si dicono deiscenti quei frutti che, a maturità, sì aprono per 
lasciar uscire i semi; indeiscenti sono i frutti che non si aprono 
quando sono maturi. 1 
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158. T frutti possono essere di forme svariatissime, 
Nominiamo i più comuni: 


aleuni secchi, altri sugosi. 
Capsula (es. Stramonio, fig. 106). 
Legume, 0 baccello (Pisello). 


Fig. 105.. — Schemi di infiorescenze (î cerchietti neri rappresentano i fiori), 


4, Spiga; R, Capolino (calatide); ©, Altro Capolino; D, Cenanzio; E, Grappolo 
semplice; 7, Grappolo composto; @, Pannocchia; H, Corimbo; 7, Ombrella. 
In tutti gli schemi: è, Brattee; p, Peduncolo dell’infiorescenza; r, Radice, 


Siliqua (es. Violaciocca, fig. 118). 

Achenio (Girasole). 

Caribsside (un grano di frumento). 

Bacca: è un frutto Sugoso con uno o più semi non rae- 
chiusi da un nòcciolo legnoso (Uva). ; 

Drupa: frutto Sugoso con uno, o più semi, contenuti 
in un nòcciolo, 0 endocarpio legnoso (Ciliegia). | 


159. Seme. — Le parti del seme: le bucce (che sono 
due), — il primordio della nuova pianta — e la riserva alimentare 
(fig. 107). o; 


oi 


la germogliazione; essa è si- 
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Il primordio della nuova pianta è l'embrione, composto 
della radichetta, del fusticino © 
piumetta, che daranno origine 
alle radici, al fusto, alle foglie. 


Fig. 107. — Seme di Mandorlo. 


c, Cotiledoni; p, Piumetta; 
Fig. 106. — Frutto di Stramonio. f, Fusticino; r, Radichetta. 


AI fusticino sono congiunti uno 0 due cotiledoni, che sono 
le prime foglie, d’ordinario assai grosse, del germoglio. 

La riserva alimentare è una massa di amido e di altre so- 
stanze nutritive destinata ad alimentare l'embrione durante 


tuata intorno ai cotiledoni, 


‘©. oppure è contenuta nei coti- 


ws 


Così, la radichetta si allunga assai e affondandosi nel suolo 
assorbe acqua, che aiuta la germogliazione (fig. 108). 

Poi, la piumetta esce dalla terra e le sue foglie verdi comin- 
ciano subito ad agire nella funzione clorofilliana (vedi n. 151), 
Allora i cotiledoni, divenuti inutili, si disseccano. 


Botanica descrittiva (1), 


Piante FANEROGAME. 


161. — Si dicono fanerògame quelle piante nelle quali la 
riproduzione avviene per mezzo di fiori propriamente detti, 
con androcèo, e ginecèo; esse producono quindi dei veri semi. 


1. — Piante MONOCOTILÈ DONI. 


162. — Si dicono monocotilèdoni quelle piante che hanno il 
Seme con l’embrione fornito di un solo cotilèdone, 


Famiglia delle GIGLIACEE, 


163. — Il Giglio candido (Lilium candidum, figg. 109 e 
110). — La parte sotterranea del Giglio è un bulbo costituito 
da squame bianche triangolari: da esso inferiormente pendono 
le radici composte, e superiormente s’innalza un fusto erbaceo, 
eretto. 3 

Le foglie sono Sparse, bislunghe, intiere, parallelinervie, 
tanto più piccole quanto più sono poste in alto sulla pianta. 
Il fusto termina con un bel grappolo di fiori grandi, con peri- 


(1) Il giovinetto studioso acquisterà la conoscenza di moltissime 
altre forme vegetali, oltre alle poche di cui è data qualche breve 
nozione in questo libro, se procurerà, con la guida del suo Professore, 
di formarsi il suo erbario, 0 piccola collezione di piante ben disseccate 
e classificate. È una occupazione assai educativa e dilettevole, che 
abitua all'osservazione ed allo studio della Natura, 
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gonio di 6 tepali disgiunti, candidi, odorosissimi. L'androeda 
ha 6 stami; il ginecdo un solo pistillo. Il frutto è una capsula, 
Il Giglio fiorisce in maggio e g 


gno, 


Si trova coltivato nei giardini, e, in 
qualche luogo della regione Mediter® 


TT ranea, anche selvatico, 
I 
Py 
Ual dii, 
DONI 
Dlbnte lv tani ig. 109. Pig. 110, 
ate SOIA Tiore di Giglio. 
Ledone, 

i Appartengono alla famiglia delle 
E. Î Gigliacee anche l’Aglio, le Cipolle, 


i il Giacinto, ecc. 
fudidu, fe: i TI i 


Famiglia delle IRIDACEE. 


164. — Il Giaggioòlo (Iris ger- 
mdnica, fig. 111), ha sotterra un 
grosso riz6ma e radici filiformi. 
Sopra terra nascono foglie lunghe 
cirea mezzo metro, a forma di 
Spada (ensiformi), acute, a margini 

| intieri, parallelinervie. Tra le fo- 
Blie nascono delle grandi infiore- 
a grappolo. 

fiore porta alla base una 
nembranosa. Il perigonio 


pali zi 
“I al 


Fig, 111, — Fiore di Giagriolo, 
Naturali. 
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dei quali 3 sono ripiegati in giù, e 3 rivolti in su a forma 
di cupola. 

L'androceo ha 3 stami e il pistillo ha 3 stili fogliacei, fatti 
a barchetta. Il frutto è una capsula. 
* Il Giaggiolo fiorisce in aprile-maggio. Il suo rizoma ha forte 
odore di violetta e si adopera come profumo col nome di polvere 
di Ireos. 


Famiglia delle PALME, 


165. — La Palma dei datteri (Phoenix dactylifera). — 
La Palma dei datteri ha un altissimo fusto legnoso eretto, non 
ramificato, detto stipite, coro- 
nato da un ciuffo di foglie 
grandi, pennato-sezionate, 
dure (fig. 112). 

Le infiorescenze, a pannoc- 
chia, sono grandi, ravvolte in 
una grossa foglia quasi le- 
gnosa, detta spata. Queste in- 
fiorescenze sono di due sorta, 
perchè i loro fiori portano o 
soltanto l’androcèo, o soltanto 
il ginecèo. Una pianta che 
porta fiori o soltanto stamini- 
feri, o soltanto pistilliferi su 
individui diversi, dicesi pianta 
dioica: tale è la Palma. 

I fiori sono piccoli, hanno 
un perigonio di 6 tepali; quelli 
staminiferi hanno un andro- 
ceo di 6 stami, quelli pistil- 
liferi hanno un gineceo dì 3 
pistilli. Il frutto (dattero) è una 
bacca. 

Questa Palma vive nel. 
l'Africa, nell’Arabia, nell’In- 
Fig, 112. — Palmn dol datteri. dia, ecc. È veramente preziosa, 
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non soltanto per i suoi frutti, che sono cibo dell'uomo e degli 
animali domestici, ma anche per il suo legname, per le sue foglie. 

Affini a questa sono la Palma del Cocco, la Palma di 8, Pier 
Martire, ecc. 


Famiglia delle GRAMINACEE, 


166. Il Grano, o Frumento (Triticum sativum, fig. 113). 
— Il Frumente ha radici cempeste, filiformi; il fusto erbacee, 
erette, vuote nell'interno, ma 
piene ai nedi, cieè ai punti 
deve senè inserite le feglie, di- 
cesì culmo, ® canna. 

Le foglie sono inguainanti nella 
parte inferiore, hanno làmina 
allungata, intiera, appuntita, pa- 
rallelinervia. 

Il fusto termina con una spiga 
composta, infiorescenza dove un 
asse principale porta tante spi- 
ghette semplici. 

Ogni spighetta porta alla base: 
due foglie dette glume sterili, ca- 
renate, ossia fatte a barchetta. 

I fiori sono 3, o 5, per ogni 
spighetta: ciascuno di essi. ha due 
foglie: una è la gluma fertile, 
pure carenata e terminata da 
lungo filo ruvido e fragile, detto i rano: 
resta; l’altra è la paglietta. 

Il perigonio è costituito da due piccole squamette; l’androcèo 
da 3 stami; il ginecèo da un pistillo con gemmulario e due stimmi 
fatti come piume. ; 

Il frutto, il granello a tutti noto, è una caridsside, 

Il Frumento è una pianta preziosa, coltivata fin da tempi. 
antichissimi. La farina del frutto ci dà cibi assai nutritivi, 
come il pane, le paste, ecc, 3 

Colla paglia si fanno anche cappelli. 


167. Il Mais, o Granoturceo (Zea mai fig. 114), — b 
pianta alta anche più di 2 
pieno di midollo; foglie inguainanti, larghe, intic re, 
linervie, 

Le infiorescenze sono di due sorta: una a pannocchia alla 
sommità del fusto, porta tante spighette 


metri, con fusto, 0 culmo nodo 
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Fig. 114. — Granoturco. 


glume sterili e con due fiori, soltanto staminiferi, con 3 stami 
e 2 glumette. 

All’ascella delle foglie stanno le infiorescenze soltanto pistil- 
lifere e sono spighe avvolte in grandi brattee. Queste spighe 
hanno un asse grosso (tutolo): i fiori sono accompagnati dalle 
glume ed hanno un pistillo con gemmulario sferico. Gli stili, 
che sono lunghissimi, formano una barba che esce dalle brattee. 
Il frutto è una cariosside. 

Il Mais proviene dall’Ameriea: è coltivato perchè colla farina 
dei suoi frutti si fa la polenta. ì 

Questa pianta, avendo infiorescenze staminifere ed infiore- 

scenze pistillifere distinte, ma sul medesimo individuo, si dice 
pianta monica. ia 
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La famiglia delle Graminacee è una delle più vaste: nomi- 
niamo, tra le specie più importanti, il Riso, il Sorgo;, l'Avena, 
l’Orzo, ece. 


2, — Pianto DICOTILÈDONI. 


168. — Si dicono dicotilèdoni quelle piante che hanno il 
seme con l'embrione fornito di due cotiledoni. 


Famiglia delle CROCIFERE. 


169. La Violacciocca gialla (Oheirdnthus chéiri, fig. 115). 

— La Violacciocca ha radice ramificata, fusto ramificato, legnoso 

in basso con ramoscelli verdi in alto. Le 

foglie sono lanceolate, intiere. Le infio- 
rescenze sono a grappolo. 

Ogni fiore (fig. 116) ha un 

calice di 4 sepali eretti, una 
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] corolla di 4 petali gialli disposti in croce (corolla croci) 
, È ) iforme). 
P/ L'androceo ha 6 stami, dei quali due sono più esterni e er 
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Corti (fig. 117). Il gineceo ha un solo pistillo, con gemmulario 
allungato, stilo brevissimo © stimma diviso in due lobi, 
Il frutto è una siliqua (fig. 118). Questa ] 


anta si coltiva 
per i suoì fiori, 


170. — Alla famiglia delle Crocifere appartengono it 

. , . n ’ Ò 

sieme con molte altre specie, anche certe piante che forniscono 
ortaggi alimentari, come il Cavolo, il Tamolaccio, la Rapa, ecc 


Famiglia delle CARIOFI LLACEE, 


171. Il Garofano (Dianthus caryophyllus, fig. Me) 
Il Garofano ha radici ramificate, fusto ce- 
Spuglioso ascendente, con rami nodosi e 
foglie opposte, lineari, appuntite. Tutta 
la pianta ha un colore verde-azzurrognolo 
(glauco). 

I fiori sono solitari, hanno un calice gamo- 
sepalo cilindrico, con piccole brattee alla 
base: corolla di 5 petali sciolti; androceo 
con 10 stami; pistillo con gemmulario ovato 
e 2 stili. 

Il frutto è una capsula che si apre per 
4 denti. 

Questa pianta è coltivata comunemente 
per i suoi fiori odorosi, i quali hanno, d’or- 
Fig. 119. — Garofano. dinario, i petali moltiplicati (stradoppi). 

Anche la famiglia delle Cariofillacee è 
assai numerosa di specie, es. il Pior di Cuculo, le Silene, e 
tante altre. 


Famiglia delle TIGLIACEE,.. 


172. — Il Tiglio (Tilia micr6phyUa, fig. 120). — Il Tiglio 
è un bell’albero, alto fino a 20-30 metri, con corteccia bruna 
e chioma ad ombrello. Le foglie sono cuoriformi, dentate. 

I fiori, odorosi, sono in corimbi che hanno il peduncolo per 
metà saldato ed una brattea bislunga. Ognuno ha 5 sepali 
bianco-giallicci, molti stami ed un pistillo, Il frutto è una 
capsula tonda dura. <a Vi, 


— 103 — 


Il Tiglio eresce nei boschi ed è coltivato dappertutto per 
farne viali ombrosi: se ne adopera il legno per la scultura e per 
farne carbone leggero; i fiori :i usano in medicina, 


Fig. 120. — Tiglio. 


Famiglia delle LINACEE. 


173. Il Lino (Linum usitatissimum, fig. 121). — Il Lino 
è una pianta erbacea annua, con fusto eretto, alto circa mezzo 
metro, ramificato in alto, e foglie lanceolate, strette. 

I fiori hanno un calice di 5 sepali, una corolla di 5 petali 
quasi cuoriformi, azzurri; un androceo di 5 stami coi filamenti 
uniti alla base; un pistillo con 5 stili. 

Il frutto è una capsula con 5 cavità, di cui ciascuna è divisa 
parzialmente in due parti, con un seme ciascuna. 

Il Lino è pianta utilissima per le sue fibre tessili, che si 
estraggono con la macerazione e la battitura del fusto. I suoi 
semi forniscono l’olio dì lino, e sono anche molto usati in me- 
dicina. 

Famiglia delle VITACEE. 

174. La Vite (Vitis vinifera, fig.122). — La Vite è un frutice, 
ossia una pianta legnosa che si divide in rami a poca distanza 
da terra. I suoi rami, o tralci, si arrampicano per mezzo di 
viticei, che sono opposti alle foglie. = 
Le foglie sono palmato-lobate, palminervie, cuoriformi alla 
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Le infiorescenze, pure opposte alle foglie, sono a grappolo 
composto. Ogni fiore ha un calice minutissimo di 5 denti, una 
corolla di 5 petali, i quali sono uniti alla sommità in modo da 
formare come una cuMfa, e cadono così uniti quando il fiore gj 
apre. Androceo di 5 stami, gineceo di un pistillo. 


Fig. 121. — Lino comune, Fig. 122. — Vite, 


Il frutto è una bacca il cui Sugo è ricco di una varietà di zuc- 
chero, detta glucosio. 


La Vite è coltivata in molte varietà per ottenere uva da 
tavola e da vino. 

Il vino si ottiene lasciando fermentare all’aria l'uva Ppigiata; 
allora, per l’azione di un fungo microscopico, lo zucchero del 
mosto si cambia in alcool, svolgendo anidride carbonica. 


Famiglia delle ROSACEE. 


175. Il Ciliegio (Prunus eérasus, fig. 123). — N Ciliegio 
è un albero con chioma larga e corteccia bruna, screpolata nei 
tronchi vecchi. 
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Le foglie sono ovali, ae uminate, seghettate, pe nninervie. 

I fiori sono aggruppatia mazze tti. Ogni fiore ha la sommità del 
peduncolo fatta come una se sodella e detta ricettacolo (fig. 1053 4). 

All’orlo di questa scodella sono inseriti 5 sepali, 5 petali e 
molti stami. AI fondo del ri- 
cettacolo vi è un pistillo. 

Il frutto è una drupa sugosa, 
dolce, per cui questa pianta è 
coltivata dappertutto nei no- 
stri paesi. 

I Melo, il Pero, il Susino, 
il Pesco, il Mandorlo, le Rose, 
la Fragola, ecc., sono tutte 
piante della famiglia delle Ro- 
sacee, largamente coltivate. 


Famiglia 
delle LEGUMINOSE. 


176. Il Pisello (Pisum sa- 
tivum, fig. 124). — Il Pisello è 
una pianta erbacea annua, con 
fusto debole, rampicante. Le 
foglie sono pari-pennato com- Fig. 123. — Ciliegio. 
poste, e terminano fin alto con a, Frutto; b, Frutte sezionato; , Fiorl.. 
un cirro ramificato, che serve 
alla pianta per arrampicarsi. Alla base delle foglie vi sono 
due larghe stipole. 

I fiori, solitari o quasi, hanno un calice gamosepalo con 
5 denti ed una corolla papiglionacea. 2 

La corolla papiglionacea è una corolla dialipetala irregolare, 
formata da 5 petali: uno più grande, detto stendardo o vessillo; 
due laterali detti ali, due di sotto, detti carena, perchè io niasie 
una specie di barchetta. 

L’androceo è composto di 10 stami, dei quali uno è libero 
e gli altri 9 sono riuniti insieme per ì filamenti (diadelfi). Il pi- 
stillo ha un lungo gemmulario, che poi produce per frutto un 
baccello, o legume. I semi sono sferici, 
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Il Pisello si coltiva negli orti per i suoi semi, 


che sono un 
ottimo alimento. 


Alla famiglia delle Leguminose, che è una delle più estese, 
appartengono altre specie vegetali assai importanti nella ali- 
mentazione, come il Pagiuolo, la Lenticchia, la Fava, ece. 


ye a 
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cuoriformi, bianchi, più grandi quelli situn 
brella. L'androceo ha 5 stami, 
îl pistillo ha due piccoli stili. 

Il frutto è costituito da duo 
achenietti irti di aculei. 

La carota è pianta comunis- 
sima di tutti i luoghi erbosi e 
fiorisce da aprile a settembre. 
Con la coltivazione la sua radice 
diventa carnosa, gialla. Essa è 
zuccherina e aromatica ricca di 
vitamine (vedi Igiene). 


Alla grande famiglia delle Om- 
brellifere appartengono pure il 
Sedano, il Prezzemolo, il Finoc- 


ti alla periferia dell'om- 


Vig. 125. — Carota, 


chio, ortaggi aromatici; invece le Cicute sono piante velenose. 


Famiglia delle OLEACEE. 


178. L’Olivo (Olea vulgaris, fig. 126). 
con corteccia grigia, con foglie ovali 


— L’Olivo è un albero 
lanceolate, coriacee, 


Fig. 126. — Olivo. 


verdi-scure superiormente, bianchiece di 
sotto. 

I fiori sono in grappoletti, hanno un 
piccolo calice gamosepalo, corolla di 4 pe- 
tali bianchicci, gamopetala alla base: 
2 stami ed un pistillo con 2 stili. Il frutto 
è una drupa nera. i 

Anche l’olivo è una pianta di grande 
valore perl’olio che si estrae dai suoi frutti. 
. DanoiinItalial’Olivo è largamente col- 
tivato. Il legno è assai pregiato dai tor- 
nitori. 


Famiglia delle SOLANACEE, 
179. La Patata (Solanum tubersum, fig. 127). — La Patata. 


ha radici ramificate, un fusto in parte sotterraneo, con rami 
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Il fusto aereo è erbaceo, ramoso e porta foglie pennato-sezio- 
nate, a lobi e foglioline 
ovali. Le infiorescenze sono 
a corimbo. Ogni fiore ha un 
calice gamosepalo con 5 
denti e una corolla gamo- 
petala ruotata, cioè fatta 
come una stella a 5 punte. 
L’androceo è costituito da 
Db stami attaccati alla co- 
rolla, colle antere che sì 
aprono per due forellini, Il 
gineceo ha un solo pistillo, 

Il frutto è una bacca, 
grossa come una ciliegia, 
velenosa come le altre parti 
aeree della pianta. 

La Patata è una pianta 
annua originaria dell'America. Essa viene largamente colti- 
vata pei suoi tuberi che servono come 
cibo e per l'estrazione della fecola, 


F Della famiglia delle Solanacee sono 
. il Pomodoro, il Peperone, il Tabacco, la 
Belladonna, il Giusquiamo, ece. 


Famiglia xdelle URTICACEE. 


180. La Canapa (Cinnabis sativa, 
fig. 128). — La Canapa è una pianta 
erbacea, annua, col fusto eretto, alto 
anche più di due metri. Le foglie sono Fig. 128. — Canapa. 
palmato-composte, con foglioline lan- (A radi “Ara 
ceolate, dentate. È con fiori pistilliferi), ; 

La Canapa è pianta didica, ossia 
che porta fiori solamente Staminiferi e fiori solamente pistil- 
liferi su individui distinti. Le infiorescenze sono pannocchie 
situate nella parte superiore della pianta. 
. La 


x 
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Ciascun fiore staminifero ha un perigonio di 5 tepali e 5 stami 
Ciascun fiore pistillifero ha un perigonio gamotepalo ed il 
pistillo con due stili. 

Il frutto è un achenio, 

La Canapa fiorisce nell'estate. Come il Lino, è coltivata este- 
samente per le fibre tessili del suo fusto. Dai suoi acheni si 
ricava dell’olio. 


Famiglia delle CUPULIFERE. 


181. La Quercia (Quercus sessiliflora, fig. 129). — La 
Quercia, o Rovere, è un albero maestoso, alto anche 25 metri, 
assai grosso, con corteccia bruna, grossolana © serepolata. 


Fix. 129. — Quercia. 


Le foglie sono sparse, coriacee, lobato-sinuose, penninervie. 
Le infiorescenze sono di due sorta sulla stessa pianta, che è 
dunque monoica, e sono amenti. Le spighe staminifere hanno 
molti fiori verdicci, le pistillifere hanno pochi fiori. Ogni fiore 
ha un invoglio di brattee ed un androceo, o un gineceo. 

Il frutto dicesi ghianda ed è un achenio circondato alla base 
da una specie di scodella, detta cupola, formata dalle brattee 
del fiore, cresciute, 

La Quercia forma grandi boschi, e può vivere molti secoli. 
Il suo legno è pregiato per costruzioni e dà ottimo materiale 
per ardere: la corteccia’ si adopera per conciare le pelli. 


Altre specie molto utili di questa famiglia sono la Quercia 
del sughero, il Leccio, ecc. 


Famiglia delle CONIFERE, 


182. Il Pino (Pinus pinea, fig. 130). — I Pino è un al- 
bero altissimo con fusto diritto © chioma ad ombrello, coi 
rami orizzontali disposti tutti in alto della pianta. I rametti 
giovani portano molte squame brune. Le foglie sono aghiformi, 
lunghe, fascicolate a due a due. i 

1 fiori sono disposti in spighe pollinifere e spighe ovuli- 
fere (pianta monoica). Ogni fiore è Semplicissimo; è costituito 


Fig. 131, 
Fig. 130. — Pino, Pigna del Pino marittimo. 


soltanto da una’ squama che porta alla base due sacchetti 
di polline, oppure due ovuli senza pistillo. 

Invece di frutto, i Pini producono la Pigna o cono (fig. 131), 
che deriva dall’ingrandirsi delle spighe ovulifere, le cui squame 
si fanno grosse e legnose e portano alla base due semi con guscio 
legnoso, circondato da una aletta membranosa. Il seme ha molti 
cotiledoni. 

Il Pino forma boschi importanti ed è assai utile per il suo 
legname, per la resina che esso contiene, per i suoi semi, detti 4 
pinoli, che si mangiano. 


Altre specie utilissime della famiglia delle Conifere sono gli 
Abeti, il Larice, il Cembro, il Cedro del Libano, ecc. 


AGE 


Piante ACOTILÈ DONI 0 CRITTOGAME. 


183. — Si dicono acotilèdoni, od anche crittògame, quelle 
piante nelle quali la riproduzione non avviene per mezzo di 


fiori veri, con androceo e gineceo. Esse non hanno quindi nè 
seme nè cotiledoni. 


Famiglia delle FELCI 


184. — La Felce dolce (Polypodium vulgare, fig. 132), ha 
sotterra un rizoma bruno, da cui nascono una o due fronde 
ovato-lanceolate, coi lobi ottusi. 

Queste fronde, nella pagina inferiore, portano tanti gruppetti 
è (sorî) di granellini di colore bruno, 
detti sporangi, che sono sacchetti 
microscopici contenenti molte cel- 
lule libere, dette spore. 
Le spore non somigliano affatto 
ai semi; ma quando cadono sul ter- 
reno in condizioni opportune, svi- 


; luppano una fogliolina detta pro- 

tallo, sulla quale si formano certi 
i db organi microscopici (anteridi ed ar- 
p> chegini), che poi riproducono una 


nuova Felce. 

Questa Felce è comune nei luoghi 
selvatici, dove si trovano molte altre 
specie affini della stessa famiglia. 


Famiglia deì MUSCHI. 


185. Il Muschio dei muri (Bdr- 
bula muralis, fig. 133). — È una 
pianticina costituita di sole cellule, 
e” pochi millimetri. 

essa si distinguono dei peli radicali, o rizi ici 
d ‘nicola fg PAST ,90rzine, un fustieino 


n 


Fig. 132. — Felce dolce, 
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Alla sua sommità nascono dapprima certi organi microscopici 
detti anteridi ed archegoni, © poi da questi nasce una lunga 
sétola che porta un sacchetto, od urna, 
contenente le spore. L’urna è chiusa 
da un coperchietto e coperta da una 
cuffia. 

Questo Muschio è comune sui muri 
vecchi: altre specie se ne trovano sulle 
corteccie degli alberi, sul terreno dei 
boschi, o dei luoghi paludosi, ecc. 


Famiglia delle ALGHE. 


186. — La Lattuga di mare (Ulva 

lactuca) è un’alga formata da un tessuto 

Fig. 133. di sole cellule, detto tallo. Il tallo so- 

Muschio dei muri. miglia ad una foglia di insalata (fig. 134). 

Nelle cellule si formano, a tempo 

©pportuno, le spore che, uscite nell'acqua, nuotano per un 
po’ di tempo e poi riproducono un nuovo tallo. 

Questa alga è comunissima nei nostri 
mari. I pescatori la adoperano per avvol- 
gere il pesce, e in alcuni luoghi si mangia 
in insalata. 


Famiglia deì FUNGHI. 


187. Il Fungo dei prati (Agdricus 
campestris, fig. 135). — La parte vege- 
tativa di questa pianta si chiama micelio, 
ed è formata da un folto intreecio di 
filamenti sotterranei bianchi, detti if. Fig, 134, 

Dal micelio nasce la parte aerea, che Lattuga di mare. 
serve alla riproduzione. Questa parte, 1, Pianta; 2, Sezione del 
detta imenio, è formata di un gambo, allo (lngrandita). 
grosso, sormontato da un cappello con- 
vesso. La parte inferiore del cappello porta tante lamette rag- 
giate, le quali alla loro superficie portano le spore. 


SI 
tto IA ì 
a day 
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Sotto il cappello il gambo porta una membrana pendente 
fatta ad anello. i 

Il Prataiolo è bianco, ma il suo cappello diviene poi bruniecio. 
Vive nei luoghi erbosi. 

Come parecchi altri funghi, il Prataiolo è ottimo come cibo. 
Però è facile assai il confondere i funghi buoni con altri 
funghîì velenosissimi. Bisogna an- 
dare molto cauti e non fidarsi se 
non di quelle specie che si cono- 
scono molto bene. 


Famiglia dei LICHENI. 


188. Il Lichene crostoso (Par- 
melia tiliacea, fig. 136). — La parte 
vegetativa di questa pianta dicesi 
tallo, e forma come una crosta gial- 
liecia sulla corteccia degli alberi. rig. 135. — Fungo dei prati. 
Sul tallo si vedono degli scodellini 
(apotéci)aranciati, che contengono minutissimi sacchetti di spore. 

Ogni Lichene è costituito da un fungo e da un’alga aggre- 
gati per essere utili reciprocamente l’uno all’altro. Il fungo 
assorbe l’acqua per la vita di entrambi, ma non può nutrirsi 
da sè mancando di clorofilla (vedi n. 151). L’alga che è ricca 
di clorofilla forma per mezzo di questa le sostanze nutritive 
per sè e per il fungo. Questo fenomeno dicesi simbiòsi. 

Alla stessa famiglia appartiene, insieme con moltissime altre 
specie, il Lichene d’Islanda adoperato in medicina (fig. 137). 


189. Piante utili per i loro prodotti alimentari. — La prima 
utilità che l'Uomo ricava dalle piante è quella di poterle impie- 
gare nella sua alimentazione. Sotto questo aspetto si sogliono 
classificare le piante in quattro gruppi principali, che com- 
prendono: 1° le piante da frutto, 2° î cereali, 3° glì ortaggi e 
molti legumi, 4° le droghe. 


a) Piante da frutto. — Primeggia tra queste la Famiglia 
delle Rosacee, a cui appartengono il Melo (Pyrus malus), ìl 
8. — Zanon, Elementi di Scienze Fisiche e Naturali, 
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Pero (Pyrus commamis), il Susino (Prunus domestica), il Ciliegio 
(Prunus eèrasus) e il Visciolo (Prunus avium), il Mandorlo 
(Amygdalus communis), il Pesco (Amygdalus persica), la Pra- 
gola (Pragaria vesca), il Nespolo (Mespilus germanica), e diversa 
altre specie coltivate nei nostri frutteti. 

La Famiglia delle Vitacee 0 Ampelidee ci presenta la Vite 
(Vitis vinifera). 

La Famiglia delle Rutacee ci dà gli agrumi, cioè l’Arancio 


(Citrus aurantium), il Limone (Citrus limonum), il Mandarino 
(Citrus deliciosus). 


La Famiglia delle Cupulifere ci dà il Nocciuolo (Corylus 
avellana), quella delle Juglandee il Noce (Juglans regia), quella 
delle Urticacee il Fico (Picus carica), quella delle Oleacee 
l’Olivo (Olea europaca). 


Fig. 136. — Lichene crostoso. Fig. 137. — Lichene d'Islanda. 


b) Cereali. — Importantissima per i prodotti alimentari 
è la Famiglia delle Graminacee, da cui riceviamo il Frumento 
(Triticum sativum), l'Orzo (Hordeum vulgare), la Ségala (Seedle 
cereale), il Riso (Oryza sativa), il Granoturco (Zea mais), © 
l’Avena per gli animali (Avena sativa). 
Anche la Famiglia delle Poligonacee appartiene a questo 
gruppo per il Grano saraceno (Polygonum fagopyrum, Polygonum 
tatoricum), 
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e) Ortaggi e legumi. — Qui le famiglie più importanti 
sono le seguenti: 


Crucifere: Cavolo (Brassica oleracca) in diverse varietà, che 
ci dàmno commestibili o la radice (Cavolo-rapa), 0 il fusto 
(Cavolo navone), 0 le foglie (Cavolo verza, Camolo cappuccio), 
od i fiori (Cavolo fiore, Bròdcecolo). 

Ln Rapa (Brassica rapa), il Rafano (Iaphanus sativus) € 
la Barbaforto (Armoracia rusticana) ci forniscono radici eom- 
mostibili. 

Papiglionacee: il Fagiuolo (Phaseolus vulgaris), il Pisello 
(Pisum sativum), la Fava (Vicia faba), la Lentiechia (2rvum 
lens); il Ceco (Cicer arietinum), il Lupino (Lupinus albus) 
dànno nei loro semi cibi assai nutrienti per l'Uomo. 

Solanacee: la Patata (Solanum tuberosum), il Pomodoro 
(Solanum lycopersicum), la Melanzana (Solanum melongena). 


Cucurbitacee: la Zucca (Qucurbita pepo), il Melone (Oucumis 
melo), il Cetriolo (Oucumis sativus), il Cocomero o Anguria 
(Qucumis citrullus). 


Ombrellifere: la Carota (Daucus carota), il Finocchio 
(Foeniculum vulgare), il Sedano (Apium graveolens), il Prez- 
zemolo (Apium petroselinum): erbe aromatiche, gradevole con- 
dimento ai nostri cibi. 

Composite: la Cicoria, o Radicchio (Cichorium intybus), 
Endivia (Cichorium endivia), il Carciofo (Cynara scolymus), 
il Carciofo cardo (Oynara carduneulus), la Lattuga (Lactuca 
sativa). P 

Chenopodiacee: la Barbabietola (Beta vulgaris), lo Spi- 
nacio (Spinacia oleracca). 


Gigliacee : la Cipolla (Allium cepa), l'Aglio (Allium sativum), 
il Porro (Allium porrum). 

Labiate: la Salvia (Salvia officinalis), il Rosmarino (Rosma- 
rinus officinalis), la Menta (Mentha piperita). 


A questi prodotti si aggiungono i Funghi alimentari di 
varie specie, 
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d) Droghe. — Piante esotiche di varie famiglie ci for- 
niscono pure quelle sostanze alimentari, o condimenti dei nostri 
cibi, che volgarmente vanno sotto il nome di droghe; tali, per 
esempio, il Caffè (Coffea arabica), il The (Thea sinensis), il 
Pepe (Piper nigrum), lo Zucchero (Saccharum officinarum), 
la Cannella (Zaurus cynnamomum), ecc., ecc. 


Saranno da aggiungere alle piante utili quelle che servono 
come alimento del bestiame, ossia le piante da foraggio, di 
cui molte appartengono alla Famiglia delle Graminacee (ge- 
neri: Holeus, Phleum, Dactylis, Bromus, ece.); altre alla Fa- 
Miglia delle Leguminose, come il Trifoglio (Zrifolium pratense, 
Tr. reptans, ecc.); l’Erba medica, o Erba Spagna (Medicago sa- 
tiva, ed altre), e molte specie della Famiglia delle Composite. 


190. Piante utili per i loro prodotti industriali. — Anche 
per gli usi dell’industria l'Uomo ricava grande profitto dal 
Regno vegetale. Accenneremo alle due principali categorie 
delle piante tessili e delle piante da legname. 

a) Piante tessili. — Nella famiglia delle Linacee il 

Lino (Zinum usitatissimum); in quella delle Malracee il Cotone 
(Gossypium herbaceum, G. arboreum, ece.); in quella delle Urti- 
cacee la Canapa (Cannabis sativa). Oltre alle fibre tessili del 
fusto queste tre piante ci dànno come prodotto secon- 
he che si estrae dai loro semi. 


_ 1iT= 

Ulmacee: Olmo (Ulmus campestris), Bagolaro (Celtis 
australis) costruzioni, 

Cupulifere: Faggio (Pagus sylvatica), le Quercie e il 
Castagno, che dànno legna per costruzione, per carbone, per 
ardere. 

‘Salicacee: Pioppi e Salici = costruzioni, legna da ardere; 
pali per le viti. 

Juglandee: Noce = costruzioni, ebanisteria. 

Conifere: Pini, Abeti, Larici, Cipressi, Tassi, ecc. = costru- 
zioni, legna da ardere, per carbone, resina, ecc. 


191. Piante medicinali e venefiche. — Da moltissime piante 
l’Uomo ricava poi medicamenti utilissimi. Le famiglie e specie 
più comuni sono le seguenti: 

Papaveracee: il Papavero (Papaver somniferum) = succo 
dei frutti, che è l’oppio. 

Crocifere: la Senape (Sinapis nigra) = semi. 

Malvacee: Malva (Malva sylvestris) = foglie; l’Altea 
(Althaca officinalis) = radici. 

Rosacee: il Lauro-cèraso (Prunus laurocèrasus) = foglie. 

Valerianacee: la Valeriana (Valeriana officinalis) = 
radice, 

Composite: Arnica (Arnica montana) = foglie; Camomilla 
(Matricaria chamomilla) = fiori. 

Genzianacee: la Genziana (Gentiana lutea) = radice. 


Solanacee: Giusquiamo (MHyoscyamus miger), la Bella- 
donna (Atropa belladonna), ecc. 


Serofulariacee: la Digitale (Digitalis purpurea), ecc. 
Euforbiacee: il Ricino (Ricinus communis) = olio. Questo 


olio oggidì riceve una larga applicazione anche come lubrifi- 
cante per motori. 


Rubiacee: l’Ipecacuana (Cephaelis hypecacuana), la China- 
china (Cinchona succirubra, ed altre specie). È 


Licheni: la Cetraria islandica, ece. 
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Ma la maggior parte delle piante medicinali sono appunto 
tali perchè contengono delle sostanze velenose, per cui Possono 
riuscire assai pericolose agli inesperti. 

Così sono piante venefiche quasi tutte le Ranuncolacee; 
delle Ombrellifere le Cicute; delle Solanacee il Tabacco, 
il Giusquiamo, la Belladonna, lo Stramonio, la Digitale, ece, 
Fra le Colchicacee lo Zafferanone, ecc. 


192. Piante ornamentali. — Con la bellezza del loro porta- 
mento, o dei loro fiori, le piante rendono piacevoli all'Uomo i 
suoi giardini, parchi, boschetti, che egli coltiva per sua ricrea- 
zione e sollievo. . 

Ne viene una lunga serie di piante ornamentali. Tra queste 
vi sono dapprima gli alberi ombrosi da viali e da parchi, come 
sono i Digli, gli Ippocastani, le Robinie, i Platani, e Pini, 
ed Abeti, Cedri del Libano, Cipressi, Tassi, ecc. 

Poi vengono i frutici da siepe, o da cespuglio, come le Tuje, 
l’Evonimo del Giappone, l’Ibisco roseo e moltissime altre. 

Fra le innumerevoli piante da fiori le più comuni nei nostri 
giardini sono le Violacciocche, i Garofani, le Rose, le Anemoni, 
i Ranuncoli, i Papaveri, i Pelargoni, o Gerani, i Gigli, i Giacinti, 
le Iridi, ecc. Bellissime piante esotiche sono le Camelie, molte 
Orchidacee, Gaggile, ed altre moltissime. 


PARTE III 


RISICA 


Introduzione. 


193. Definizioni. — Dicesi corpo 0 cosa materiale tutto 
ciò che possiede tre dimensioni e quindi è esteso. 


194. — Dicesi fenomeno ogni mutazione che avviene nei 
corpi. I fenomeni naturali che avvengono nei corpi non viventi 
possono essere di due sorta: fenomeni fisici e fenomeni chimici. 


Fenomeni fisici sono quelle mutazioni in cui non si altera 
la sostanza dei corpi (mutazioni accidentali); p. es.: l’arroven- 
tarsi del ferro è un fenomeno fisico, perchè il ferro rovente 
è sempre ferro. 


Fenomeni chimici sono quelle mutazioni in cui si altera la 
sostanza del corpo (mutazioni sostanziali); p. es.: l’arrugginirsi 
del ferro è un fenomeno chimico, perchè in esso sì altera la 
sostanza del ferro, formandosi un nuovo corpo che è la ruggine. 


195. — La Fisica è quella scienza che studia le mutazioni 
accidentali dei corpi e le loro cause. 


196. — La Chimica è quella scienza che studia le qualità 
naturali dei corpi e quei fenomeni nei quali avviene una qualche 
mutazione della loro sostanza. 


Caratteri fisici è stati dei corpi. 


19°, La prima 6 fondamentale proprietà di tutti i corpi 
è l'estensione, ossia la grandezza delle dimensioni. Tutt 
fono estesi, ed hanno tre dimensioni: la lunghezza, la la 
la grossesza, 


ii corpi 
rghezza, 


198. — Scconda proprietà è la impenetrabilità, per eni lo 
&pazio occupato dalla materia di un corpo non può essere 
occupato da un altro corpo nello 
Stesso tempo. 


ISPERIENZA. Immergendo verti- 
calmente un bicchiere capovolto in 
un vaso d’acqua, il liquido non entra 
nel bicchiere, perchè impedito dal- 
l’aria che vi è contenuta (fig. 138). 
Applicazione di questo fatto è la cam- 

Fis. 196, pama dei palombari: un grande tam- 
Impormeabilità det corp. Duro di lamiera metallica, nel quale 
entrano gli uomini che devono lavo- 

rare sotto acqua, e possono farlo rimanendo all’asciutto. 


199. — La divisibilità è quella proprietà, per cui un corpo 
essere scomposto in parti Più o meno grandi, spesso pie- 


— Un piccolo pezzetto di un colore di anilina 
nsibilmente una gran massa d’acqua: così in 
, è contenuta una quantità minima 


a 


9201. — Compressibilità è la proprietà dei corpi di dimi- 
nuire di volume per causa di forze meccaniche. 


9202. — Elasticità è la proprietà che hanno i corpi di 
riacquistare la forma primitiva quando cessa la causa che la 
modificava. 

Se ne distinguono quattro forme: 

la elasticità di flessione; come si vede in una lamina d’ac- 
ciaio che, piegata, ritorna diritta appena si lascia libera; 

la elasticità di pressione; come in una palla di gomma 
compressa da un peso, la quale ritorna sferica appena il peso 
si toglie; 

la elasticità di torsione; come in un filo contorto che tende 
a storcersi, ecc.; 

la elasticità di trazione; come in un tubo, o filo di gomma 
che, stirato, si allunga; ma, abbandonato a sè stesso, riprende 
la lunghezza che aveva prima. 


203. — Dilatabilità è la proprietà che hanno i corpi di 
aumentare di dimensioni per effetto specialmente del calore, 
di forze meccaniche, ecc. 


ESPERIENZA. — Una spranga di metallo riscaldata si al- 
3 lunga (vedi n. 252). 


sui — pura è puo a generale per cui tutti 


a della Tala di un coltello si 
? di tutte, essa si toglie 
ciò per la loro inerzia. 

n treno continua a 


Corpi solidi sono quelli le cui partie elle (molecole) sono forta- 
mente unite dalla forza di coesione, ed oppongono grande 
resistenza alla loro separazione. 

Corpi liquidi sono quelli le cui particelle son debolmente unite 
dulla forza di coesione e scorrono facilmente le nine sulle altre, 

Corpì aeriformi, o gas, sono quelli che tendono ad aumen- 
tare sempre più il loro volume. 

I liquidì sono pochissimo compressibili; al contrario, i gas 
sono assai compressibili. Liquidi e gas sono poi molto elastici, 


Forze e movimenti. 


206. Forze. — Dicesi forza ogni causa capace di pro- 
durre un fenomeno. 

Dicesi forza meccanica ogni causa capace di modi- 
ficare lo stato di quiete o di moto dei corpi. 

In una forza meccanica, si deve tener conto di 
quattro elementi: l'intensità, la direzione, il verso, e 
il punto di applicazione. 

L'intensità è il rapporto tra la grandezza della 
forza data e quella d’un’altra forza ben nota, che 
si prende come unità di misura. D’ordinario l’in- 
_ tensità si esprime in chilogrammi e si misura col 
dinamometro (fig. 139). Lì dinamometro è costituito 
a una molla di acciaio fesa da una parte e mobile 


207. Risultante e componenti. — Se più forze agiscono 
sopra un corpo, questo si comporta come se fosse sollecitato 
da una forza sola, che dicesi risultante, mentre le forze date si 
dicono componenti. Se la risultante è nulla, il corpo dicesi 
in equilibrio. 

Studieremo i casi più semplici della compost.ione delle forze. 


208. Forze che agiscono lungo una stessa retta. 


hi 1° caso:forze uguali ed opposte. Le forze uguali ed opposte 
sì fanno equilibrio (fig. 140). 


Mik, , 


pe 


i Fig. 140. — : Fig. 141. Fig. 142. 
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dne diverse direzioni, 1° dalla forza del vento, 20 dalla forza 
di una corrente marina, essa segmirà perfettamente la via risul 
tante secondo il detto teorema. 

La via, o rotta, percorsa dalla nave è poi modificata dall'uso 
del timone. 

Analogamente avviene nella navigazione aerea. 


210. Quiete e moto. — Un corpo si dice in quiete assoluta 
quando non cambia posizione nello Spazio, in quiete relativa 
quando conserva sempre la sua posizione rispetto ad un altro 
corpo quieto o mobile. 

Noi non conosciamo corpi che siano in quiete assoluta. Un 
‘monumento è in quiete relativamente alla piazza su cui sorge, 
e ai fabbricati che gli stanno d’intorno, ma si muove insieme con 
la Terra, che gira intorno al Sole. 

Il moto è il passaggio di un corpo da un luogo ad un altro. 
La linea immaginaria che un punto mobile descrive nello spazio 
muovendosi, si dice la sua traiettoria. 

Quando la traiettoria di un punto mobile è una retta, si dice 
che il moto di quel punto è rettilineo; se la traiettoria è una 
curva, il moto si dice curvilineo e, secondo la figura della traiet- 

, sarà circolare, ellittico, parabolico, ece. Se un corpo gira 

no ad un asse, si dice che il suo moto è rotatorio. 


di 


he il corpo mobile percorre 
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Se la velocità cresce o diminuisce sempre di uguale quant ità 
per ogni minuto secondo, il moto si dice uniformemente vario, 
e quindi può essere uniformemente accelerato 0d uniformemente 
ritardato. 

Il moto di una pietra che cade è uniformemente accelerato: 
il moto di una pietra lanciata verticalmente in su, è uniforme- 
mente ritardato. 

L'aumento sempre uguale che la velocità di un punto mobile 
di moto uniformemente vario subisce ad ogni minuto secondo 
sì dice accelerazione. 

Nel moto uniformemente ritardato la accelerazione è negativa. 

La velocità che un corpo possiede in principio del suo moto 
si dice velocità iniziale. ; 

Lo spazio percorso da un corpo che si muova di moto unifor- 
memente accelerato è uguale al prodotto della velocità iniziale 
per il tempo impiegato, più la metà del prodotto della sua 
accelerazione per il quadrato del tempo. 


213. Caduta dei gravi. — Ogni corpo è soggetto alla forza 
di gravità con la quale è attirato verso la Terra. 
Quando un corpo, o grave, cade liberamente, senza essere 
stato spinto, il suo moto obbedisce alle seguenti leggi: 


1° Il moto dei gravi è verticale. Segue sempre la dire- 
zione del filo a piombo. Se si appende un peso ad una funicella 
e si aspetta che sia in quiete, la direzione della funicella è la 
verticale di quel luogo. ; i 
‘ Le verticali di tutti i luogni della Terra, prolungate, si incon- 
trerebbero nel centro della Terra. 
È. , nel vuoto, cadrebbero con uguale velo- 
i corpi leggeri trovano più resistenza e 


onda una grossa moneta, | 
iametro un po? 
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3° Se un corpo cade naturalmente, cioè senza Velocità 
iniziale, lo spazio che esso percorre è proporzionale al qua- 
drato del tempo impiegato. Questo si dice moto naturalmente 
accelerato. 


Dicesi centro di gravità di un corpo il punto di applicazione 
della risultante di tutte le forze uguali e parallele che atti- 
rano le particelle di quel corpo a cadere. 

Perchè un corpo non cada, basta che sia sostenuto il suo 
centro di gravità; così, un corpo posato obliquamente non 
cade se la verticale abbassata dal suo centro di gravità cade 
entro la base su cui è appoggiato. 


Macchine semplici. 
214. Lavoro,.macchine. — Dicesi lavoro l’effetto che una 
| forza meccanica, applicata ad un corpo dato, produce, vincendo 
una resistenza lungo uno spazio. Per es., un martello che batte 


ato dalla resistenza del legno e dalla lunghezza della 
CHiodo:g ui 

sura di lavoro è il chilogrammetro (kgm.), 

9 innalzando il peso di un kg. all’altezza 


do per farlo penetrare nel legno, produce un lavoro ; 


— 27 — 


90 genere (interresistente). Quando la resistenza si trova 
tra îl fulero e la potenza (fig. 145); 

3° genere (interpotente). Quando la potenza si trova tra 
il falero e la resistenza (fig. 146). 


Fig. 144. Fig. 145. 
Leva di 1° genere (interfissa). Leva di 2° genere (interresistente). 


Dicesi braccio della potenza la distanza dal fulero alla dire- 
zione della potenza; braccio della resistenza la distanza dal 
fulero alla direzione della resistenza. 3 

Quando il prodotto della lun- 
ghezza del braccio della potenza 
per l’intensità di questa è uguale 
al prodotto del braccio della resi- 
stenza per l'intensità di questa, la 
leva non si muove nè da una 
e si dice che 


(a 


i Fig. 146. 
Leva di 3° genere (interpotente). 


genere); così pure il rompi- 
‘cucire (2° genere); — 


cio 198 


Dicesi peso di un corpo lo sforzo che esso esercita contro un 
oggetto che ne impedisce la caduta, o lo sostiene, 

Peso assoluto è la grandezza di questa pressione, 
dentemente da qualunque unità di misura. 

Peso relativo è il rapporto fra il peso del corpo dato e quello 
di una unità di misura, 

Peso specifico è il rapporto fra il peso di un corpo dato e 
quello d’un egual volume d’acqua distillata alla temperatura di 
+ 4° O; ossia è il peso, in grammi, di un em? del corpo dato. 


indipen- 


218. Bilancia. — La bilancia (fig. 147) è lo strumento che 
serve a determinare il peso relativo dei corpi. 

Nella sua forma comune essa è composta di un’asta metallica 

detta giogo, mobile delicatamente sopra un prisma triangolare 
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Alla metà del giogo è fissato pure un sottile indice di acciaio 
che, nelle bilance di precisione, pende in giù e movendosi 
dinanzi ad un quadrante graduato segna le differenze piccolis 
sime di peso. 

Pssendo la bilancia una leva di 1° genere, a braccia esatta- 
mente eguali, il peso del corpo ehe si pone in un piatto è pi 
samente eguale a quello che si deve mettere nell'altro piatto 
per ottenere l'equilibrio. 


219. Stadere. — Le stadere (fig. 148) sono bilance col giogo 

a braccia disuguali, e sono molto usate. Il piatto è uno solo, 

appeso al braccio minore, e vi si colloca il corpo da pesare. 
Sana 
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Dei liquidi. 


220. Corpi liquidi. — Si dicono liquidi quei corpi le cui 
particelle hanno debole coesione, e scorrono facilmente le une 
sulle altre. Questo carattere però è posseduto in diverso grado 
daì diversi liquidi, e così vi sono liquidi molto mobili, come 
l’acqua, l'alcool, l’étere, ecc., ed altri più o meno viscosi, come 
l'olio, il catrame, ecc. | 

Anche alcuni solidi sono alquanto scorrevoli, come la pece, | 
îl ghiaccio, le resine, ecc. | 


221. Equilibrio dei liquidi in un vaso. — In causa della 
proprietà, che hanno le particelle dei liquidi, di scorrere le 
une sulle altre e per la forza di gravità, la superficie di un liquido 
în quiete è un piano orizzontale. 

Questa espressione però è esatta per estensioni liquide non 
molto ampie. La superficie di un vasto lago, di un mare, ece., 
è in realtà convessa come la Terra, appunto perchè le sue par 
ticelle sono tutte ad uguale distanza dal centro di gravità — 
della Terra. i ] 
_ Se in un vaso sono contenuti più liquidi che non si possono 

Irescolare (p. es., mercurio, acqua ed olio), essi si dispongono in 

altrettanti Strati, restando sotto i più densi. } 
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Sono sorgenti artificiali che si ottengono trivellando il 1 
fino a raggiungere uno strato di acqua che scorre sotto te 


Ln 
ha 
Lin 
pati È Fig. 150. 
Fig. 149. — Vasi comunicanti. . Fontana a zampillo. 
dl 223 Ri i 
in discendendo da grandi altezze. Quando l’acqua è trovata, essa 
——zampilla dal tubo della trivella, che si lascia confitto nel suolo, 


= er 
CS = “esa 
Se 


Allora sopra uno dei punti (A) si innalza verticalmente 
ul’asta divisa in centimetri, portante una tavoletta quadrata, 
dipinta con colori vivaci in modo che da lontano sÌ possa 
ben distinguere il sno centro. 

Si traguarda allora col livello in modo che il centro della 
tavoletta e le altezze dell’acqua nei due vasetti sieno sulla 
stessa visuale. Lasciando il livello nella medesima posizione, 
e ripetendo l’operazione rispetto all’altro punto B, si ottiene 
che i centri delle tavolette sieno sulla medesima orizzontale. 
Allora la differenza tra le altezze delle due tavolette da terra 
è la differenza del livello cercata tra A e B. 
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ima piccola pressione sull’aria che sovrasta il livello liquido 


gi vede in tutti i tubetti alzarsi il livello di uguale quantii 
segno che tutti i tubetti, collocati in «€ 


ì 
verse posizioni, ricevono uguale pressioni 


Si abbiano due 


PSPERIENZA 2%. 
cilindri (fig. 154) comunicanti fra loro 
e pieni d'acqua e le loro sezioni sieno 
fra loro come 1:16. Chiudendo il primo 


Fig. 153. Fig. 154. — Principio di Pascal. 


cilindro con uno stantuffo caricato del peso di 1 kg., per fare 
equilibrio a questa pressione bisognerà porre sull’altro uno stan- 
tuffo carico del peso di 16 kg. : 
(prescindendo dall’attrito). 
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con un filo, Immergendo la parte inferiore del tubo nell'acqua, 


il disco vi sta aderente senza bisogno di essere sostenuto col 
filo (fig. 155). 
227. Principio di Archimede. — Un corpo immerso in un 


liquido riceve una spinta dal basso all’alto, la cui intensità è 
uguale al peso del liquido spostato. — Questo principio fu sco- 
perto da Archimede, matematico di Siracusa, nel secolo III 
avanti Oristo. È 

EsprRIENZA. — Alla parte inferiore d’un piatto di una 
bilancia (fig. 156) si sospendano due cilindri di metallo, uno 8 


del corpo dato. 


998, Equilibrio dei corpi immersi, — Se un corpo immersi 

in un liquido riceve una spinta superiore al proprio p' 
quel corpo diviene galleggiante © di esso emerge dal liquid« 
una parte, il emi peso è uguale alla differenza tra il peso total 
del corpo ed il peso di un volume del liquido uguale a quello 
della parte immersa. Se la spinta è minore del suo peso, va a 
fondo; se la spinta è uguale al peso, il corpo sta in equilibrio 
a qualunque altezza lo si ponga nel liquido. 

È per questo che le navi, costruite in ferro, ma cave nell’in- 
terno, galleggiano. 


929. Ricerca del peso specifico. — Siccome il peso specifico 
d'un corpo è il rapporto (ossia il quoziente) tra il peso suo e 
il peso di un ugual volume di acqua, per conoscere il peso 
specifico di un corpo solido, bisogna prima pesarlo liberamente 
nell’aria, poi misurare il suo volume. 

Ora, il principio di Archimede permette di conoscere esat- 
tamente il volume di un corpo. Si fa così: legato questo corpo 
con un filo sottile al disotto di uno dei piatti della bilancia 
idrostatica, dopo di aver messo questa in equilibrio, si im- 
merge il corpo sospeso in un bicchiere di acqua distillata. 
L'equilibrio della bilancia è alterato: per ristabilirlo si met- 
tono nel piatto a cui è sospeso il corpo i pesi necessari. Tanti 
grammi si mettono e tanti sono i centimetri cubi di volume 


della boccetta. — Per i corpi in polvere si 
peso specifico con il metodo della boccetta 0 
etro (fig. 157) è una 

che si può chiudere 
un tappo smeri- 


tr 


i IU = 


sia M questo peso. La differenza (P + n) — M sarà, il Peso 
in grammi dell’acqua distillata uscita, pari 
volume del corpo in centimetri cubi. 

Quindi il peso specifico sarà il quoziente fra il 
peso P e il volume del corpo dato. 

Il pienometro serve anche a trovare il peso 
specifico dei liquidi. 


al 


231. Areometri. — Gli areometri (fig. 158) sono 
strumenti che servono a misurare il peso specifico 
dei liquidi. Sono composti d’un tubo leggero di 
vetro 7° contenente una scala graduata, e termi- 
nato inferiormente con una bolla di vetro B piena 
d’aria che lo rende capace di galleggiare. Più in 
basso si trova un’altra bolla Z contenente mercurio, 
o pallini di piombo, e che serve a tenere verticale 
il tubo galleggiante. 

Immergendo l’areometro nell’acqua distillata, esso 
galleggia in modo che il livello dell’acqua arriva allo 
zero della scala. Immergendolo in un liquido più 
denso, è evidente che il tubo si terrà più sollevato, 
perchè la bolla riceve una spinta maggiore; mentre, 
immergendolo in un liquido più leggero dell’acqua, 

" il tubo si affonda di più. ò 

| Graduando opportunamente la scala, si ottiene il peso speci- 

uido colla semplice lettura sul tubo. Si hanno così 
È dae 


ast 
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L'aria atmosferica nella quale viviamo è un gas; anzi un 
miscuglio di più gas: in essa quindi si possono studiare | 
proprietà dei corpi aeriformi. 


233. Peso dell’aria. — L'aria, come tutti eli altri corpi, 
ha un peso. Infatti, estraendo l’aria da un grande pallone 
di vetro, sì trova che esso pesa di 
meno. 

Siccome nei liquidi la spinta ver- 
ticale è dovuta al peso del liquido 
sovrastante, altrettanto dovrà acca- 
dere anche nei gas, perchè anche 
questi pesano. 

Lo dimostra l’esperienza del baro- 
scopio. 

Se si mette sotto una campana di 
vetro una bilancia che porta da un 
lato una grande sfera a parete sot- 
tile, equilibrata dall'altra parte da 
un peso piccolissimo e massiccio, e 
poi si estrae l’aria dalla campana, Fig.159. — Baroscopio. 
si vede che la grande sfera aumenta 
di peso, il che dimostra che essa nell’aria riceveva dal basso 
all'alto una spinta, uguale in intensità al peso dell’aria spostata 
(fig. 159). 

Quindi si avvera anche nei gas il principio di Archimede, e 
così pure il principio di Pascal. 


234. Esperienza. di Torricelli. — Evangelista Torricelli, 
discepolo di Galileo Galilei, cercando quale sia la causa che fa 
salir l’acqua nelle pompe, ebbe l’idea che fosse il peso del- 
l’aria, e per provarlo fece la seguente esperienza (fig. 160). 

Riempì di mercurio un tubo di vetro chiuso ad una estre- 
mità e lungo poco più di 80 cm., in modo che non vi restasse 
aria; poi, chiusa l’altra estremità col dito pollice, capovolse il 
tubo, immergendone la bocca in una vaschetta piena di mer- 
gurio. Tolto allora il dito, si vide discendere il mercurio nel tubo, 
e fermarsi all'altezza di circa 76 om. dal livello della vaschetta. 


235. Pressione atmosferica. — Dalla esperienza di Vorricelli 


si conclude che in un tubo affatto vuoto d’aria una colonna di è 
mercurio alta circa 76 em, fa VA 
equilibrio al peso dell’atmo. Ni 
sfera che preme sulla va» PI, 


schetta. 

Che sia propriamente la 
pressione dell’aria sulla va- 
schetta la causa che tien gol- 
levato il mercurio nel tubo, lo 
dimostrò Claudio Bérigard e 
poi Biagio Pascal ripetendo 


i le loro montagne. Il minor peso dell’aria 
sollevata una colonna minore. 


sua metà una bolla o serbatoio 8, cilindrica, 


\ o termina inferiormente a punta, Si immerge 
il tubo nel liquido, poi si tura con un dito 
R la bocca suporiore, e si estrae dal recipiente. 


Ù Il peso del liquido non è capace di vincere 

di la pressione dell’atmosfera sulla stretta 

ly apertura inferiore dell’assaggiatore. Quando 

IN sì solleva il dito dall'apertura superiore, il 
liquido esce liberamente. 


É 236. Barometri. — La pressione atmo- 
sferica è assai variabile, e siccome le sue 
variazioni sono, spesso, strettamente con- 
nesse con lo stato buono o cattivo del 
tempo, e da esse dipendono molti fenomeni 
f fisici, è necessario misurarle. 
I barometri (1) sono strumenti che ser- 
vono a misurare la grandezza della pres- 


mercurio e barometri me- 


h Questa esperienza ha una applicazione nell’assaggiatore, 0 
i pipetta (fig. 162). Ù) un tubo di latta, o di vetro, che porta 


i a mereurio è quella di un 


Fig. 162. 
Assaggiatore. 
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in questa il livello del mercurio finchè affiori alla detta punta, i 
poi sì fa l'osservazione. 

I barometri metallici sono fondati sul principio che una sca- 
tola metallica a pareti sottili ed elastiche, od un tubo metallico 


| Barometro a vaschetta 
© barometro a sifone. 
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mento della leva è trasmesso, per mezzo di una catene Ila, 


Fig. 165. 
Vaschetta del barometro Fortin. 


A, Anello di bosso a cui è attac- 
cato il fondo di cuoio della va- 
schetta; B, Canna di ottone con- 
tenente il tubo Torricelliano; 
O, Coperchio della vaschetta con- 
giunto al tubo di vetro mediante 
una pelle di camoscio ben legata; 
F-G, Parte inferiore della va- 
schetta, in ottone; O, Finestra 

‘ cilindrica di vetro; P, Punta di 
avorio donde comincia la gradua- 
zione; V, Vite micrometrica per 
alzare ed abbassare il fondo di 
cuoio della vaschetta. 


ad un indice, mobile dinanzi ad ui 


quadrante graduato. 


237. Misura delle altitudini. — 
Fra gli altri suoi usi, il barometro 
serve a misurare le altitudini, tanto 
sui monti, quanto nei voli 
aeronavi. Per piccole altezze, la pres- 
sione atmosferica diminuisce di un 
mm. circa per ogni 10 metri di al- 
tezza sul livello del mare. Per altezze 
considerevoli bisogna ricorrere a cal- 
coli matematici. Ma i barometri 


delle 
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Fig. 166. — Barometro aneroide. 


aneroidi che servono a questo uso portano una graduazione 
concentrica a quella della pressione, che permette di leggere 
direttamente l’altitudine. Così modificato l’aneroide dicesi 


altimetro. 


+» 


Fal 
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238. Suoni erumori. — I suoni ed i rumori sono dovuti ad fig 
una medesima causa, e questa causa è il rapido movimento di fl 
vibrazione di un corpo più o meno elastico. f 
Lo possiamo dimostrare con un semplice st rumento chiamato P, 
ruota di Savart (fig. 167). È una ruota dentata che gi può far hi 


girare rapidamente. Se fra i denti î # i 
di questa ruota s’accosta un car- A 
toncino elastico e poi la gi fa sò 
girare assai lentamente, si sente 
un piecolo rumore ad ogni dente 


Fig. 168. — Coppa di Savart. 


imore è dovuto a poche vibrazioni del 
ollevato e poi abbandonato, va ad 


o’ più rapidamente, il rumore 
ce, si sente che al rumore 
quanto più rapido 
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0 poi sì fa suonare la coppa, sfregandola con un arco di vio 
lino, le palline cominciano a saltellare. 

Avvicinando ad un labbro un diapason (fig. 169), she è nn 
pezzo di acciaio temperato, curvo ad U, 
dopo di averlo percosso per farlo suo- 
nare, si sente un seguito di rapidissimi 
urti, ecc., ecc. 


239, Strumenti musicali. — Gli stru- 
menti musicali sono oggetti di forme sva- 
riatissime con i quali si producono suoni 
dilettevoli. Si dividono in strumenti a corda, 
a fiato, a percussione, ecc. 

Gli strumenti a corda ci presentano una a 
cassa di legno sottile che serve a rinforzare Fig. 199. — Diapason. 
il suono, e questo è prodotto dalle vibra- 
zioni di corde ben tese, formate da fili metallici, o da sordoneini 
di minugia. 
Nomineremo, per esempio, il pianoforte, dove le eorde si fanno 
‘vibrare per mezzo di piccoli martelletti di legno foderati di 
| pelle, mossi dai tasti; il violino, il violoncello, ecc., nei quali 
. si fanno vibrare le corde strofinandole per mezzo di un archetto 
di setole, la chitarra che si suona con le dita, e il mandolino 
laminetta di avorio. 
{ strumenti a corda l’acutezza del suono dipende dalla 
a lasticità e dalla tensione delle corde. 

y fiato sono, invece, tubi di forme svaria- 
corti di un fischietto, o lunghi 
i variamente contorti delle 
i è sempre la colonna d’aria 
bra; e la sì fa vibrare, o 
suonatore sulla imbocca- 

che allora deve avere 
| dei fischietti, 
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240. Propagazione del suono, — Perchè i suoni POssano 


venir percepiti dall'orecchio, è necessario un mezzo di trasmis. 
sione, che conduca al timpano dell’orecchio le vibrazioni 4 
corpo sonoro. Questo mezzo dev'essere elastico e d’ordinario 
è l’aria, la quale, scossa in un punto, trasmette lo scuotimento 


per mezzo di onde sferiche che vanno sempre più allargandogi 
in modo alquanto somigliante alle onde prodotte in Una vasca 
d’acqua al cadervi di un sasso. 

Le onde sonore consistono nelle alternate compressioni e 
rarefazioni che gli urti del corpo vibrante producono nell'aria 
circostante e che si propagano da uno strato all’altro sueces- 
sivamente. 


ESPERIENZA. — In una stanza tutta chiusa, si apra una 
finestra e vi si distenda innanzi una cortina di tela. Aprendo 
allora e chiudendo alternativamente l’uscio, si vedrà la tendina 
oscillare contemporaneamente perchè spinta e richiamata dalle 
compressioni ed aspirazioni dell’aria prodotte dai movimenti 
dell’uscio. È in modo simile che il suono si propaga. 


Se manca un mezzo di trasmissione, non si sente alcun suono. 


ESPERIENZA. — Sotto la campana di una macchina pneu- 
matica si metta un campanello elettrico sopra un cuscinetto di 
bambagia e si disponga in modo da farlo suonare anche facendo 
X ‘ Fatto il vuoto, non si sente nulla, sebbene si veda il 
O percuotere la campana. 
anche attraverso i liquidi. Un campanello 
che se è sotto acqua. 
attrave; 


e, 


tra estremità. Su 


n} 


949, — L'altezza del suono (che si misura « 
scala musicale) dipende invece dalla frequenza, 0 
delle vibrazioni che il corpo sonoro compie in ogni 
secondo. 

La scala musicale è una serie di suoni, o note, che prodotti 
insieme con un dato suono fondamentale, o a breve intervallo 
da esso, possono dare quella impressione vole, che dicesi 
armonia. 

La legge fisica che è il fondamento di qualsiasi melodia, o 
armonia musicale (1), è la seguente: Non sono piacevoli al nostro 
oreechio se non quei suoni, successivi o simultanei, i cui numeri 
di vibrazioni sono tra loro e col suono fondamentale in rapporti 
semplici. 

Ohiamato do il nome del suono fondamentale, ecco i nomi 
delle note che SomponeDho la scala o gamma: 


tiè 

243. — La & mpera, o metallo, è il carattere Speciale che i 
diversi strumenti musicali danno ad una medesima nota da 
essi prodotta. Tale diversità dipende dal fatto che ogni stra 
mento, quando produce un dato suono, produce contempora- 
neamente tanti altri suoni armonici. E appunto questi a; 


TMo- 
mici sono diversi negli strumenti. 


244. Velocità del suono. — Nell'aria tranquilla alla tempe- 
ratura di + 15°il suono si propaga con una velocità di 340 metri 
al minuto secondo. La velocità cresce con l’aumentare della 
temperatura e della pressione. 


Nei liquidi la velocità del suono è più grande che nell’aria, _ 


e nei solidi è ancora maggiore. 


245. Riflessione del suono. - Eco. — Quando le onde sonore 
trovano un ostacolo, esse rimbalzano indietro; come le onde 


| circolari dell’acqua di una vasca rimbalzano indietro quando 
incontrano le pareti della vasca. Questo fatto si chiama rifles- | 


sione delle onde sonore (fig. 170). - 


‘da, UA 
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LÌ 
À TRA 
Mm vl condo, accade spesso che l'onda riflessa ritorni al punto de 
lt; ui. ì, era partito il suono, dopo che questo è cessato. Allora 
i LOI un altro suono, ripetizione del primo. 
Sy \ ripetizione di un suono, dovuta alla riflessione contro 
ì) x La rip: ’ 
| a _ un ostacolo, dicesi eco. 
IN) Ma Siccome a pronunziare una sillaba si impiega in media E di 
‘li secondo, perchè l’eco possa ripetere una sillaba è necessario 
Um, N che la distanza dell’ostacolo sia tale che il suono a percorrerla 
Ì edi TR e 
o, Hay, in andata e ritorno impieghi almeno F di secondo. La distanza 


dell’ostacolo sarà dunque di almeno: 


D Xx t= 34 metri, 


a la metà della distanza che il suono percorre in i di 

ostacolo fosse doppia, tripla, quadrupla, ecc. 
e ripetere 2, 3, 4... sillabe, e si chiame- 

i. Polisillaba. 

fra due ostacoli paralleli, come, 


LIS 

248. Propagazione del calore. Tl] calore si propaga tra 

i corpi o per conduzione, oO per Wradrazione, 0 per trasporto 
y 


delle masse riscaldate. 


249, Conduzione del calore. — Un corpo dicesi buon con- 
duttore del calore quando le sue particelle trasmettono l’una 
all'altra il calore, sicchè il corpo tende a distribuirlo in modo 
uniforme in tutta la sua massa. Buoni conduttori SONO, p. es,, 
ì metalli: riscaldata una verghetta metallica ad una estremità, 
anche la estremità opposta si riscalda. 

Se le particelle di un corpo non si trasmettono l’una all’altra 
il calore, se non assai difficilmente, quel corpo si dice cattivo 
conduttore. Sono cattivi conduttori, p. es., il legno, il vetro, 
quasi tutti i liquidi ed i gas. Perciò i corpi che tengono impri- 
gionata dell’aria (lana, piume, pelliecie, panni, ecc.) sono cat- 
tivi conduttori, e servono a ripararci dalle dispersioni del 
calore del nostro corpo, e quindi dal freddo. 


250. Irradiazione. — Un corpo caldo tende a riscaldare i 
corpi circostanti se questi sono più freddi, anche se sono lon- 
tani da esso, e quindi a diffonder calore tutto all’intorno. Questa 
propagazione del calore dicesi irradiazione, e i raggi calorifici 
si propagano in linea retta, come quelli della luce. La intensità 
del calore ricevuto ad una certa distanza è proporzionale alla 
intensità della sorgente calorifica ed inversamente proporzio- 
nale al quadrato della distanza. 

Il calore irradia anche attraverso gli spazi vuoti: il che 
dimostra l’esistenza di un fluido sottilissimo imponderabile, 
che occupa tutti gli spazi vuoti dell'Universo corporeo. Questo 
fluido si chiama etere cosmico © trasmette le radiazioni calori- 
fiche, luminose, ecc. 


251. Convozione, — ‘Dicesi convezione la propagazione 
del calore che avviene per trasporto di masse riscaldate. Se 
in un pallone di vetro si pone dell’acqua, ed in questa si pon- 
gono minute briciole di mollica di pane e poi si riscalda l'acqua 
fisc parte pian dal punto riscaldato si vedono pe 
sere correnti che vengono verso la Superficie e sono prodo 
dall'acqua, che riscaldandosi diventa più leggera. Ma poi, raf- 


pos 
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freddandosi, quell'acqua torna a discendere later ln 
salire ancora © discendere di nuovo, 
finchè tutta l’acqua del recipiente non 
sia riscaldata (fig. 171). 


252. Dilatazioni. — I corpi riscal- 
dati aumentano nelle loro dimensioni. 
Lo si dimostra per mezzo del pirometro 
lineare (fig. 172). È una verghetta metal- 
lica, fissa ad una estremità B, e libera 
dall’altra: questa estremità libera può 
spingere il braccio minore di un indice, 
che scorre dinanzi ad un quadrante gra- 
duato. Riscaldando la verghetta, l’in- 
dice sì muove sul quadrante; dunque 
la verghetta cresce in lunghezza. n 

Altra esperienza: Se una palla di 
ottone passa esattamente attraverso un 
anello, pure di ottone, quando la si al 
riscalda non passa più (Piroscopio di 
Gravesand). Dunque la palla cresce di volume, e quindi anche 
di superficie, pel calore. 


Le el 
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Per dimostrare la grande dilatabilità dei 548, sì prende un 

palloncino di vetro (fig. 173) terminato superiormente da, un 

tubo di vetro ripiegato due volte ad U, In queste 

ripiegature si pone un po’ di liquido colorato, 

Avvicinando al palloncino la mano, l’aria conte- 

Nutavi si dilata e spinge il liquido su per il tubo, 
I gas si dilatano più dei liquidi, 


Dicesi coefficiente di dilatazione lineare (o cu- 
bica) di un corpo l'aumento che subisce l’unità di 
misura di lunghezza (o di volume) per l’innal- 
zamento di un grado di temperatura. 

Il coefficiente di dilatazione dei gas è lo stesso 


Fig. 173. 
Dilataziono per tutti, cioè Le del loro volume. 
dei gas. 273 


253. Temperatura. — Dicesi temperatura di un 
corpo la sua attitudine più o meno grande a 
cedere ad altri corpi una parte del suo calore. 

Si è soliti prendere come termine di confronto la 
temperatura del ghiaccio in via di fusione. Se un 
corpo messo in contatto con un pezzo di ghiaccio 

cede a questo del calore e lo aiuta a liquefarsi, 
ds si emperatura più alta di quella del 
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diametro interno in tutta la sua Innghezza, termina inferior 
mente con una bolla (bulbo) sferica o cilindrica, che contiene 
mercurio od alcool. 

Quando si vuol costruire il termometro si riempie il bulbo 
del liquido, poi lo sì riscalda finchè il liquido, dilatandosi, 
riempie tutto il tubo. Allora si chiude questo, saldandone la 
punta sopra una fiamma. Poi si passa alla graduazione. 


255. Graduazione di un termometro. — S'immerge (fig. 175) 


Ud VE il bulbo in un recipiente che contenga pezzi di ghiaccio in via 
| la N as 3 
Bd ; 

LI hi 
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Il liquido sale nel tubo. Quando si ferma, si segna il livello e 
si nota il numero 100. Da ultimo si divide il tratto di tubo 
compreso tira il punto 0 ed il punto 100 in 100 parti uguali che si 
chiamano gradi e si prolunga la divisione sotto lo zero e sopra 
Î1 100. Così si è ottenuto il termometro centigrado, 0 di Celsio. 


Invece, quando si costruisce il termometro con scala di 
Réaumur, si segna 80° al punto di ebollizione dell’acqua, e si 
divide il tratto fra la temperatura del ghiaccio fondente e 
quella dell’ebollizione dell’acqua in 80 parti eguali. Quindi, 


un grado centigrado è - di un grado Réaumur, ed un grado 


Réaumur è 2 di un grado centigrado (1). 


256. — Il termometro metallico è costituito da un nastrino 
Spirale formato da due nastrini sovrapposti e saldati, uno di 
argento, l’altro di platino. L’argento si dilata più del platino 
e al crescere della temperatura tende a far svolgere la spirale, 
mentre tende ad incurvarla di più all’abbassarsi della tem- 

peratura. Questi movimenti si leggono mediante un indice 
che scorre dinanzi ad un quadrante graduato. 


Si costruiscono pure termometri ad aria, che servono per 
misure di precisione. arl 


«257. Quantità di calore. — Volendo misurare gli effetti 
‘del calore sui corpi bisogna distinguere la quantità di calore che 
es Ssiedono, e la loro temperatura. 

i lore e temperatura sono due cose molto diverse. 

acceso scotta molto, perchè essa 
»- Ma con la fiamma di un fiam- 


parecchio carbone, o parecchia legna per far bollire un chilo- 

ammo di acqua. Così, dunque, una quantità sufficiente di 
combustibile produce una quantità sufficiente di calore. 

L'unità di misura della quantità di calore è la calorìa, che si 
definisce così: La calorìa (grande) è la quantità di calore neces- 
saria per elevare un chilogrammo di acqua dalla temperatura 
di 00 a quella di 1°. 

La calorìa piccola è mille volte più piccola della grande 
calorìa. 

Dopo ciò intendiamo bene che una grande caldaia piena 
di acqua tiepida possiede una grande quantità di calore e una 
piccola altezza di temperatura, mentre il filamento, per esempio, 
di una lampadina elettrica accesa possiede altissima tempe- 
ratura e piccola quantità di calore. 


258. Cambiamenti di stato. - Fusione, solidificazione. — 

| Dicesi fusione il passaggio di un corpo dallo stato solido allo 
stato liquido. Tutti i corpi, assoggettati ad una conveniente 
temperatura, si fondono, ma a temperature assai diverse (1). 
Il corpo finora più refrattario è il carbone; esso alle altissime 
nperature dell'arco voltaico non si fonde, ma si volatilizza. 
do un corpo buon conduttore, assoggettato all’azione 
ore, è arrivato al punto di fusione, la sua temperatura 
i A più, finchè non è tutto liquefatto; giacchè tutta 
lel calore è allora impiegata nel compiere il lavoro 


una certa quantità di calore, 
fusione, cioè la solidifica- 
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un leggero moto impresso alla massa liquida perchè essa gi 
Solidifichi istantaneamente, mentre la sua temperatur 
Subito fino al punto di fusione. 


a si eleva 


259. Vaporizzazione. — La vaporizzazione è il passaggio 
di un corpo dallo stato liquido allo stato acriforme. TI corpo 
diventato aeriforme dicesi vapore. Quei corpi che alla tempe- 
ratura ordinaria sono sempre aeriformi si dicono gas. 


260. Evaporazione. — Dicesi evaporazione la vaporizza- 
zione lenta dei liquidi alla loro superficie. Tutti i liquidi alla 
temperatura ordinaria presentano questo fenomeno. 


I° Legge dell’evaporazione. — Quanto più elevata è la } 
temperatura ed energica la ventilazione, tanto più rapidamente 
i liquidi evaporano. 
22 Legge dell’evaporazione. — La evaporazione avviene 
3 a spese del calore dei corpi circostanti, e quindi la evaporazione 
produce tanto più freddo quanto più è rapida. 


261. Ebollizione. — Dicesi ebollizione la rapida vaporizza: 
zione di un liquido, la quale avviene per la formazione di grosse 
bolle di vapore, che attraversano la sua massa e scoppiano — 
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8% Leggo: La ebollizione di um liquido avviene quand 


ì la forza elastica (1) del vapore che in esso si produce è ugual 
alla pressione atmosferica che gli sovrasta. 
i Una conseguenza di questa 3% legge si è che diminuendo 1: 


pressione sopra il liquido, questo bolle a temperatura più bassa, 
e aumentando la pressione 
îl liquido bolle a tempera- 
| tura più alta. Perciò nel 


i vuoto, o sopra le montagne, 
ù l’acqua bolle a meno di 100°. 
9 5 A È 3 
Un’applicazione di questa 
È legge sì ha nella pentola di 
& Papin (fig. 176). È una pen- 


tola a pareti robuste il cui 
coperchio chiude ermetica- 
mente. Ponendo in essa del- 
vo. l’acqua e riscaldandola, il 
vapor acqueo che si forma 
aumenta sempre la pres- 


; VE sione quanto più cresce la 
“ER temperatura, e il liquido 


potrà innalzarsi a forti tem- 
> Senza mai poter - 
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Tutti i gas, purchè raffreddati ad una certa temperatura 
ed assoggettati ad una pressione conveniente, si liquefanno, 

Dicesi temperatura critica la massima temperatura che un 
gas può avere per poter essere liquefatto. Per esempio, il 
gas ossigeno al disopra di — 118° (temperatura critica), per 
quanto si comprima, non si può liquefare. 

Dicesì pressione critica la pressione che bisogna dare ad un 
gas giunto alla temperatura critica per liquefarlo. Per esempio, 
l'ossigeno raffreddato a — 118° e compresso a 50 atmosfere 
(pressione critica) si liquefà. 


263. Combustibili di impiego comune. — La sorgente 
artificiale di calore per gli usi comuni della vita umana e del- 
l’industria è la combustione di parecchie sostanze, che si chia- 
mano appunto combustibili. 

Il combustibile più comune è la legna da ardere, che si trova 
dappertutto e in molti luoghi non costa altro che la fatica di 
raccoglierla e la spesa occorrente per trasportarla. 

I legnami più compatti e più duri sono quelli che forni- 
scono maggiore quantità di calore; così sono ottimi com- 
bustibili il legno di quercia, di faggio, e i ceppi degli alberi 
più annosi. 

| Occorre che la legna da ardere sia stagionata; cioè che sia 
lasciata all’aria libera, dopò che fu tagliata dall'albero vivo, 
un tempo sufficiente, affinchè i succhi che vi erano con- 

possano evaporarsi. 1 

ostanza egno è composta p 
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Y Subito dopo della legna viene come combustibile il carbone 
di legna, preparato appunto nei boschi dove abbonda il legname 
li (vedi n. 337). Ottimo è il carbone di faggio. 

Di importanza grandissima, specialmente nelle industrie, 


7 


sono i combustibili fossili, dei quali parleremo al n. 375. 


264, Cenni sulla trasformazione del lavoro in calore, e vice- 
versa. — Quando l’asse di una ruota sfrega sul suo cuscinetto 
senza essere stato unto dal lubrificante, questo sfregamento, 
} od attrito, rende più difficile il moto della ruota, e nel tempo 
a stesso e il cuscinetto e l’asse si riscaldano. 

Similmente, quando la punta di un trapano perfora un pezzo 
di metallo, si riscaldano la punta e il pezzo di metallo, e la per- 
si forazione riesce faticosa se non si è posto il lubrificante. Se 
invece sì pone una goccia d’olio sotto la punta, la perforazione 
riesce molto facile e i pezzi si riscaldano assai meno. 

La fatica maggiore che si deve fare in questi casi, quando 
si verifica l'attrito, rappresenta una certa quantità di energia 


È che va perduta senza produrre lavoro meccanico, mentre invece 
ii si sviluppa una proporzionata quantità di calore. 

In generale, ogni volta che si consuma energia senza pro- 
ha durre lavoro, si sviluppa sempre del calore. Così, battendo un 
n pezzo di piombo col martello sull’incudine, ad ogni colpo si 
ni arresta l'energia del martello e il piombo e il martello-si riscal- 

dano; così pure, limando con forza un pezzo di metallo, la 
‘i —’limaeil metallo si riscaldano fortemente. ; 


Insomma, sono innumerevoli gli esempi che dimostrano il 
e principio che ad ogni perdita di energia corrisponde una 
onata produzione di calore. B precisamente, per mezzo 
enze si è potuto determinare che la quantità 

a 0° ad 1° la temperatura 
una caloria) corrisponde 
vare il peso di 427 chilo- 


re del lavoro. Così, 


ve; 
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la macchina. Orbene, quando il vapore esce dal cilindro, la 
sua temperatura è diminuita; e si riscontra con esatte misura- 
zioni, che la diminuzione di temperatura corrisponde a tutto 
îl lavoro (1) che il vapore produsse nella sua espansione. 
Quindi, come il lavoro si può convertire in calore, così il 
calore sì può convertire in lavoro. Consumando lavoro si può 
produrre calore, consumando calore si può produrre lavoro, 


Della luce. 


265. Corpi luminosi ed illuminati. — La luce è quella forza 
se fisica per cui possiamo vedere gli oggetti. 

Si dicono corpi luminosi quelli che sono visibili perchè 
emettono luce loro propria, per es., il Sole. Invece, un corpo 
dicesi iMuminato quando è visibile perchè riceve luce da un 

. corpo luminoso: tale, per es., la Zuna. ; 


266. Corpi diafani ed opachi. — Si dicono diafani, 0 traspa- 

renti,icorpi che permettono alla luce di attraversarli in modo 
lasciar vedere nitidamente gli oggetti. ° 

invece, sono quei corpi che non lasciano passare 


1 elli che trasmettono irregolarmente 
‘on lasciar vedere la forma degli oggetti, 


n 
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T raggi luminosi (in un ambiente omogeneo) sono 
rette. Infatti, se si lascia nell’imposta di una finestra un 
pertura per cui, in una stanza oscura, penetri un raggio di J 
esto illumina il pulviscolo dell’aria, ed allora si vede che il 


i) cegio di luce è rettili 
IN È raggio di luce è rettilineo. 

} 268. Ombra e penombra. — Siccome i raggi luminosi si 
propagano in linea retta, un corpo opaco lascierà dalla parte 
opposta alla sorgente luminosa uno spazio oscuro ove non 
penetra alcun raggio, e che si ‘chiama ombra (fig. 177). 


dea 
a 


Fig. 177 


. — Ombra e penombra. 


sorgente luminosa sia maggiore del 

, siano sferici (p. es., il Sole e la Terra): 

i avrà la forma di un cono, le cui 

alle due: sfere. GG. (N 

si osserva sempre uno spazio inter-. 
,mbra, e si. 
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270. Camera oscura. — La camera oscura (fig. 178) è una 
cassetta di legno nella quale, in mezzo ad una parete c'è un 
piccolo foro, mentre la parete opposta a questo foro è costi. 
tuita da una lastra di vetro 
smerigliato. Se davanti al foro 
si pone un oggetto luminoso, 
si vede formarsene sulla pa- 
rete unaimmagine rovesciata, 
Ed infatti, un raggio che parta 
dal punto più elevato dell’og- 
getto luminoso, siccome è ret- 

Fig. 178. — Camera oscura. tilineo, illuminerà un punto 

situato sulla parete, più in 
basso del foro per cui è penetrato. Similmente, un raggio che 
parte dal punto più basso dell’oggetto illuminerà un punto 
Posto più in alto del foro. I punti intermedî dell’oggetto illu- 
mineranno punti intermedî della parete, sicchè vi si formerà 
un'immagine capovolta dell’oggetto luminoso. 

Molto più nitide riescono le immagini sul vetro smerigliato 
se all’entrata dei raggi nella camera oscura, si pone una lente 
convergente (vedin, 274), od un sistema di lenti, come è l’obiet- 
tivo delle camere oscure fotografiche. 


271. Riflessione della luce. — Quando un raggio luminoso 
incontra una superficie liscia e lucida, viene riflesso, ossia 
Timandato indietro. 

Le leggi della riflessione della 
luce sono: 


1° L'angolo di incidenza è 
uguale all’angolo di riflessione —M ni 
(fig. 179). + Fig. 179. — Riflessione della luce. 

20 I due raggi incidente 
0 riflesso si mantengono în un medesimo piano con la perpen- 
dicolare pel punto d'incidenza alla superficie riflettente. 

Per angolo d'incidenza o di riflessione s'intende l’angolo for- 
mato dal raggio incidente, o dal raggio riflesso, con la perpendi- 
colare alla superficie riflettente, condotta pel punto d'incidenza. 


| dae 
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272. Specchi. — I corpi che meglio riflettono 
sono in generale ì metalli. Le superficie costruite artificiali 
per riflettere la luce si chiamano specchi, e questi, d’ordinari 
sono lastre di vetro ben liscio, con una faccia coperta d 
straterello di argento, o da un amalcama di mercurio e stagno 

Si costruiscono specchi a superficie piana, o curva. 

Quando un raggio riflesso arriva al nostro occhio, vi fa 
impressione come se provenisse da un punto situato al di là, dello 
specchio simmetricamente, rispetto a questo, alla, sorgente lumi- 
nosa da cui è partito (fig. 180). 

È per ciò che si formano, al 
di là degli specchi piani, delle 
immagini dette virtuali, simme- 
triche agli oggetti che stanno 
loro dinanzi. 

Quando due specchi sono in- 
elinati fra loro ad angolo, un 
oggetto qualunque, riflettendo- 
visi, dà origine a più di due Fig. 180. 
immagini virtuali, perchè iraggi Immagini date dagli specchi piani. 
vi si riflettono più volte. Se l’in- 
clinazione è di 90° si hanno 3 immagini; se è di 60° si hanno 
5 immagini, se è di 45° si hanno 7 immagini. 

Il caleidoscopio è un tubo di cartone, contenente tre specchi 
inelinati fra loro ad angoli di 60°. Mettendovi davanti minuz- 
zoli di oggetti di vari colori, si vedono bei disegni a stella esa- 
gonale, i cui vertici sono, rispettivamente, sull’oggetto e sulle 
sue cinque immagini. 

Due specchi paralleli dànno un numero grandissimo di imma- 
gini, che sarebbero infinite, se non divenissero sempre più lan- 
guide, fino a svanire. 

Degli specchi curvi a superficie concava, diremo soltanto 
che essi sono adoperati per costruire i ri/lettori, concentrando 
la luce in poderosi fasci di raggi. ; 


__ 273. Rifrazione. — Dicesi rifrazione della luce (fig. 181) 
il combi di direzione che i raggi luminosi obliqui subi- 
scono quando passano da un mezzo, od ambiente, ad un altro 
di densità diversa n) i 


sua, 


svrrpara e gta cen 


h 
i 
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Le leggi della rifrazione sono due: 


1° Il raggio ineidente ed il raggio rifratto sono in un mede. 
simo piano con la normale condotta alla superficie di separa 
zione dei due mezzi nel punto 
di incidenza. 

2° Il raggio luminoso 
si avvicina alla normale 
quando passa da un mezzo 
meno denso ad un mezzo più 
denso, e se ne allontana 
quando passa da un mezzo 
più denso ad un mezzo meno 
denso. 


ii det luce. Sia, Di es: MN P Q Uro) 

lastra di vetro, A B il raggio 

incidente, © D la normale che passa pel punto d’incidenza; 

sarà l'angolo r minore dell’angolo è. All’uscita del raggio dal 

punto E, essendo G 7 la normale, sarà l’angolo 7 maggiore del- 

l’angolo i’. 

È per la rifrazione che un bastone immerso obliquamente 

nell'acqua sembra spezzato. 


Se un raggio luminoso (s) cade obliquamente sopra una 
faccia A B d’un prisma triangolare trasparente, in modo da 
uscire (s’) da un’altra 
faccia A C (fig. 182), si 
osserva che quel raggio 
luminoso, per la legge 
della rifrazione, è stato 
deviato due volte verso la 
terza faccia B 0. 


sparente il rapporto tra \ 
l'angolo d'incidenza e Hi RIE I SSN 


l'angolo di rifrazione. ig. 189.-- ritrazione nei peient 


i PRC 
A sd 


/ e] v) ona - di e 
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"Y 
ù Xi 9274. Lenti. — Le lenti sono pezzi di vetro lavorato, ordi- 
N nariamente cireolari, che presenvano una 0 due superficie cui 
tà, ù (fig. 183). Possono essere: bi-convesse (A); piano-convesse (B) 
È 1 concavo-convesse convergenti (C); bi-concave (D); piano-con- 
LS cave (E); concavo-convesse divergenti (1). 
Uri di 

ln si 

B ce 

N 
ia, N 

a 
Ung 
Rai 
| Ù È 
Ùn 3 Fig. 183. — Diverso specie di lenti. 
da: | ‘Sì chiamano lenti convergenti (A, B, 0) quelle che sono più 


grosse al centro che all’orlo, e lenti divergenti (D, E, F) quelle 
più grosse all’orlo che al centro. 
: Le lenti si possono considerare quasi fossero prismi a facce 
| curve, ossia come combinazioni di infiniti prismi. Quindi, 
. analogamente a quanto avviene nel prisma, i raggi che en- 
| trano in esse obliquamente alla superficie, vengono deviati 
ot > la parte più grossa della lente. Sicchè un fascio 
ramo na lente più grossa al centro, 
aralleli, che entrano in 
divergenti. 


Poma 1',- silence! 


Una lente convergente dà immagini reali degli oggetti, ma 
capovolte. Quanto più l'oggetto è lontano, tanto più l’immagine 
è piccola e vicina al fuoco principale; quanto più si avvicina 
l'oggetto; tanto più lontano si forma l’immagine, che va 
sempre crescendo. à 


ante dalla lente convergente meno del fuoco 
virtuali, diritte ed ingrandite (fig. 186). 


Una lente divergente non dà 
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esterni si disegnano troppo confuse sulla rètina. La prima ma- 
lattia dell'occhio è la miopia, la seconda è la ipermetropia, 
che una volta si diceva presbitismo. 

Usando nel primo caso lenti divergenti e nel secondo caso 
lenti convergenti, si corregge la troppa convergenza e la troppa 
divergenza dei raggi luminosi. 

Altre importantissime applicazioni della teoria delle lenti 
si banno negli strumenti ottici, tra i quali i più importanti 
sono i cannocchiali ed i microscopi. 


276. Cannocchiali. — Il cannocchiale di Galileo è un sistema 
di due lenti: una convergente, più grande, detta obiettivo, l’altra 
biconcava, più piccola, detta oculare, perchè ad essa si ap- 
pressa l'occhio. 

La lente convergente formerebbe da sola una immagine 
reale rovescia dell’oggetto lontano; ma la lente biconcava, 
rendendo divergenti i raggi, fa sì che l’immagine diventi vir- 
tuale, ingrandita e diritta (fig. 188). 

Il binoccolo è un sistema di due cannocchiali di Galileo. 
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osservare gli oggetti terrestri (cannocchiale Lerrestre, fig. 189), 
bisogna aggiungervi un altro sistema di due lenti (raddrizza- 
tore) che corregge il rovesciamento delle immagini. 


Fig. 189. — Cannocchiale terrestre, 


27%. Microscopio semplice. — Siccome le lenti convergenti 
dànno immagini virtuali ingrandite, esse vengono adoperate 
(col nome di microscopio semplice), quando si vogliono esaminare 


ì piccoli oggetti ed'i loro particolari, che male si distinguerebbero 
ad occhio nudo. 


278. Microscopio composto. — Lo strumento che serve 

ad esaminare gli oggetti minutissimi, invisibili ad occhio nudo, 
è il microscopio composto (fig. 190). Esso è 

formato da un sistema di due lenti conver- 

genti: l’obiettivo, avvitato alla parte infe- 

Tiore di un tubo di ottone, e l’oculare alla 

| parte superiore. L'obiettivo è una lente 
piccola, ma molto forte, e dà una imma- 

gine reale capovolta, che poi viene ingran- 
dita dall’oculare. | 


979, Lanterna di proiezione, cinem itografo. La la 
di proiezione è una cassettina che porta internamente n 
pada elettrica, ì cui raggi, rinforzati da uno specchio 
bero, illuminano fortemente una fotografia od altra 
traslucida, posta ® rovescio dinanzi a un sistema di lenti 
Queste proiettano la sua immagine reale, raddrizzata, sopra 
i uno schermo bianco, situato a distanza. La lanterna di proie 
zione, mediante opportuni dispositivi, può proiettare anch« 
immagini, o figure opache. 
Le macchine di proiezioni più importanti al giorno d’oggi 
sono quelle dei cinematografi (fig. 191). î 


fia 
pe 
ni - 
pé Apparecchio di presa. : Apparecchio di proieziones 
1) x Fig. 191. — Cinematografo. 
i :-_—» at a È 
. Imnumerevoli piccole fotografie istantanee, che ritraggono le 


successive posizioni di una cosa qualunque che si muove, sono 


prese mediante una macchina fotografica opportuna, sopra 
un nastro di vide (film). Quando si fa svolgere assai rapi- 


dinanzi all’obiettivo di una buon® 
l'occhio dello spettatore l’immagine 
come l’oggetto da cui fu presa. 


Colori. — Un raggio di luce 
realtà è composto di raggi 
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colorati in rosso, aranciato, giallo, verde, -a UTTO, indaco, vio- 
E » è . S 7 È 

letto. Questo fenomeno si chiama dispersione della tue (fig. 192), 

L'immagine così colorata data da un fascio di raggi del 


sole dicesi spettro solare. 

La causa della dispersione della luce consiste in ciò che i 
raggì rossì sono meno rifrangibili degli aranciati, questi meno 
dei gialli e così via, siechè i racci di diverso colore di un mede- 
simo fascio ne risultano separati. 


Fig. 192. — Dispersione della luce. - Spettro solare. 


I diversi colori degli oggetti che noi vediamo dipendono 
dalla qualità dei raggi luminosi che la loro superficie è capace 
di riflettere: se un oggetto rosso viene illuminato da un raggio 
verde apparirà nero. Quando un oggetto non riflette la luce, è 
nero. 

Altrettanto si dica del colore degli oggetti trasparenti: il 
vetro azzurro ha questo colore perchè lascia passare i raggi 
azzurri e assorbe quasi completamente gli altri. 


Si può anche provare che la luce bianca è l'insieme di luci 
di diversi colori facendo girare rapidamente un disco di car- 
tone diviso in tanti settori dipinti coi colori dello spettro 
solare, Finchè il disco gira, esso appare di color bianchiccio 
(disco di Newton), i 

| 281. Fotografia. — I sali d’argento, specialmente il cloruro, 
il bromuro e l’ioduro, hanno la proprietà di annerire quando 
Sono esposti alla luce, Sutquesta proprietà è fondata la fotografia. 
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Si prepara, all’oseuro una lastra di vetro sulla quale, per 
mezzo di una vernice di gelatina (0 di altre sostanze opportune), 
si è fatto aderire uno straterello di bromuro d’argento. Se si 


mette questa lastra in una camera oscura, invece della lastra di 
vetro smerigliato (v. n. 270), l’immagine capovolta degli oggetti 
esterni sì disegna sopra di essa, ed allora le parti luminose del- 


l'immagine faranno più tardi annerire il sale d’argento, mentre le 
ombre rimarranno chiare e si otterrà così una immagine negativa. 

Fatta la posa, si porta la negativa in un gabinetto oscuro, illu- 
minato solo da fioca luce rossa, e si immerge in un bagno 
rivelatore (idrochinone, solfato di ferro, ecc.), che serve a svi- 
luppare l’annerimento di una immagine che abbia posato anche 
per un tempo brevissimo. 

Sviluppata l’immagine, si lava la lastra, poi la si immerge 
in una soluzione di iposolfito di sodio. Questo sale porta via 
tutto quel sale d’argento che non si era annerito, e così fissa 
l'immagine impedendole di diventar tutta nera quando si por- 
terà poi alla luce. 


Lavata ed asciugata la negativa, bisogna ora ottenere la 
positiva, cioè l’immagine che presenti chiare le parti chiare e 
oscure le parti oscure. Perciò si posa la negativa sopra un foglio 
di carta sensibilizzata con sali d’argento e si espone alla luce. 
| Così i raggi luminosi saranno trattenuti dalle parti oscure 
della negativa, e passeranno liberi per le parti chiare per pro- 
durre sulla carta l’immagine positiva voluta. Allora si svi- 
luppa la prova come si fece per la negativa, la si lava, e poi 
si fissa l’immagine coll’iposolfito di sodio: si lava ancora e si 
lascia asciugare. À 
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Se il bastone è abbastanza fortemente elettrizzato, gi osserva 
che i corpi leggeri prima attirati vengono poi respinti e cadono, 
poì vengono ancora attirati e respinti, formando la così detta 
danza elettrica. 


283. Pendolino elettrico. — Il pendolino elettrico (fig. 193) è 
costituito da una pallottolina di midollo di sambuco sospesa per 
mezzo di un filo di seta ad un 
piccolo sostegno. 

Con esso si possono fare le se- 
guenti esperienze: 


1° Strofinando:con un panno 
un bastone di ceralacca, ed avvi- 
cinandolo al pendolino, la pal- 
lottola di sambuco viene atti- 
rata; ma, appena ha toccato il 
bastone, si carica di elettricità e 
viene subito respinta. Lo stesso 
accade con un bastoncino di 
vetro. si 
È 2° Se alla pallina elettriz- 
i ezio (colla ceralacca si avvicina 
Rae Alia « ‘una bastone di vetro strofinato, 
essa viene attirata dal vetro: così se ad una pallina elettriz- 
zata col vetro si avvicina un bastone di ceralacca strofinato, 


ricaviamo le seguenti conclusioni: n 


al corpo influenzante pre- 
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immediatamente esso perde tutta la sua carica elettrica. Ciò 
dimostra che il vetro non lascia propagare da un punto all’altro 
l'elettricità, ossia è cattivo conduttore, mentre il metallo lo per- 
mette, ossia è buon conduttore. 

Sono buoni conduttori i metalli, molti ossidi ed acidi, l’acqua, 
i corpi organici viventi, ecc. 

Sono cattivi conduttori le résine, lo zolfo, il vetro, la porcel- 
lana, la lana, la seta, il legno, ece. 

L'aria è cattivo conduttore quando è secca, ma quando è 
umida lascia depositare sugli oggetti un velo di acqua liquida, 
che è buon conduttore; perciò le esperienze elettriche riescono 
sempre male quando il tempo è umido, se non si ha l’avver- 
tenza di asciugar bene gli strumenti e di riscaldar l’aria nel- 
l’ambiente. 


285. Elettrizzazione per influenza. — Se ad un cilindro 
metallico isolato, cioè sostenuto da piedi di vetro, si avvicina 
un corpo elettrizzato che 
non lo tocchi, quel cilindro 
si elettrizza per influenza 
(fig. 194), in modo che la 
sua estremità più vicina 
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striscioline di foglie d’oro. Avvicinando alla sferetta un corpo 
elettrizzato, l’asticina e le foglio- 
line si elettrizzano, e queste di- 
Vergono. 


287. Distribuzione dell’ elettri. 
cità. - Tensione. — La elettricità, 
prodotta dallo sfregamento, come 
vedemmo, si porta sempre alla su- 
perficie dei corpi buoni conduttori, 
Quindi una sfera cava di metallo 
elettrizzato non dà alcun segno di 
elettricità nel suo interno. 

Fig. 195. — Elettroscopio. Siccome l’aria secca, che è un 
corpo cattivo conduttore, impe- 

disce la dispersione dell’elettricità di un conduttore elettriz- 
zato, dicesi tensione elettrica lo sforzo, 0 pressione, che la elettri- 
| cità esercita contro la resistenza dell’aria secca per isfuggire 


una sfera elettrizzata la tensione è uguale 
due sfere di raggio diverso sono congiunte 
tra col calcolo e con accurate esperienze 
ca d'ogni punto è in ragione inversa 
loi sa dei quadrati dei raggi. 
5 d’un uovo o di un 


i 


comunicazione colla terra, esso perde la sua elettricità. 11 
Jpelettricità che esso produce nella punta per influenza, sfu 

er la punta e neutralizza la sua. Dunque le punte scaricano 
i corpi elettrizzati. 


989. Macchine elettriche di Ramsden e di Wimshurst. — 
La macchina elettrica di Ramsden (fig. 196) è composta di un 
disco verticale di vetro, che si può far girare per mezzo di 
una manovella, Al sostegno del disco sono fissati quattro cusci- 
netti di legno coperti di cuoio. Questi quattro cuscinetti, due 
in alto e due in basso, sono premuti contro il vetro per mezzo 
di molle regolate da viti, in modo che il disco, girando, venga 
strofinato sulle due facce dal cuoio. 
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parte più vicina al vetro e positivamente nella parte più lon- 
tana. Ma la elettricità negativa sfugge per le punte dei petti, 
annullando la elettricità positiva del vetro. Questa sempre si 
riproduce finchè il disco gira, ed il conduttore resta elettriz- 
zato positivamente. 


Fig. 197. — Macchina elettrica di Wimshurst. 


Molto adoperata nelle esperienze di elettricità è pure la 
rina di Wimshurst (fig. 197). È formata da due dischi di 
0, 0 di ebanite, su cui sono incollate parecchie listerelle di 
la iti in senso inverso. Per il leggero sfregamento 
ni i dischi si elettrizzano e moltiplicano la carica 
reciproca. Se ne ottengono delle belle scintille. 


sono rettilinee, le più grandi sono a zig-zag e spesso mo 
delle ramificazioni. 

Una scintilla elettrica ha la brevissima durata di circ 
di minuto secondo. 


291. Bottiglia dì Leida. — La bottiglia di Leida è una delle 
forme più comuni dei condensatori elettrici, apparati nei quali si 
raccoglie una gran quantità di elet- 
tricità prodotta da una macchina, 
per ottenere scariche più potenti 
(fig. 198). 

La bottiglia di Leida è una bot- 
tiglia comune, o un vaso di vetro 
>». sottile rivestito all’interno ed al- 
l’esterno da due foglie di stagnola, 
dette armature. L’armatura interna 4 
è toccata da un’asticina di ottone Fig. 198. — Bottiglia di Leida. 
che penetra attraverso il tappo 
della bottiglia e termina all’esterno con una sferetta. Le due 
armature non comunicano fra loro, Per caricare la bottiglia si 
fa comunicare l’armatura esterna col suolo tenendola in mano, 
e si mette la sferetta dell’armatura interna in contatto con la 
macchina elettrica. Quanto più si gira il disco, tanto più forte- 
mente si carica il condensatore. ; 


Si possono riunire più bottiglie di Leida in una batteria 
mettendo in comunicazione fra di loro, mediante asticine 
spelalliche, tutte ta e aa e riunendo pure tra loro 


da dà vna scintilla corta, ma 
mediante uno scaricatore, | 
da due sferette di 


Bffetto fisiologico della scarica elettrica è la se 


‘sa che prova 


a interna di 
una bottiglia di Leida mentre l’altra mano è in contatto col- 


l'armatura esterna. 


l'apparato muscolare quando si tocca l’armati 


Fig. 199. — Bottiglia di Leida in batteria. 


La scarica elettrica produce anche fenomeni chimici, come 
combinazioni di corpi semplici e decomposizione di corpi 


a dt — 


fra di loro questi fili, ossia si chiude il cirewito, avviene un pa 
saggio continuo di elettricità dal rame allo zinco lungo il filo. 
Questo passaggio di elettricità dicesi corrente elettrica. 

Gli apparecchi ehe producono la corrente elettrica mediante 
l’azione di un liquido sopra un metallo si dicono pile. 


293. Pila del Volta. — La pila del Volta è formata da un 
disco di rame e da un disco di zinco separati da 
un disco di panno inzuppato d’acqua acidulata 
con acido solforico. 

L'insieme di questi tre dischi è un elemento; 
ma dà una elettricità debolissima. Per aumen- 
tarla, Alessandro Volta (1800) faceva una colonna 
disposta così: rame-panno-zinco, rame-panno- 
zinco, ecc., con più decine di elementi. Il primo 

| rame (polo +) e l’ultimo zinco (polo —) portano 
i reofori (fig. 201). 

fenomeni ci Analoga è la pila @ corona di tazze, nella quale, 
per non adoperare il panno, si usano tanti bic- 
chierini contenenti l’acqua acidulata, il rame, lo 
zinco, in modo che lo zinco d’un bicchierino sia d 
congiunto col rame del bicchiere seguente. La Fig. 201. 
pila del Volta s’indebolisce assai rapidamente. Pila del Volta. 


SÌ 294. Pila Bunsen. — La pila del Bunsen (fig. 202) è 4 
VOL) 5 due liquidi. In un vaso di maiolica o di vetro, contenente acqua 
TLT acidulata con acido solforico, si immerge un cilindro di zinco 
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amalgamato, cioò coperto di un velo di mercurio, e poi un Vaso 
cilindrico di porcellana porosa e.ntenente acido mitrico, In 
questo poi si immerge un prisma di carbone di storta. TI polo 
negativo è lo zinco, il polo positivo è il carbone. La corrente 
di questa pila è costante ed intensa, 


295. Pila Leclanché. — La pila Leclanché (fig. 203) è ad un 
solo liquido, cioè una forte soluzione di sale ammoniaco nell’acqua 
(gr. 200 per litro). Nel vaso poroso v'è un miscuglio di pezzetti 
di biossido di manganese e di carbone di storta, e un prisma 
di carbone. 

Questa pila è assai adoperata per campanelli e telefoni, ed 
è poco costante. 
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finchè il suo asse si dispone in direzione N-8, ossia paral 
alla direzione del meridiano. 

Se ad una estremità di questo solenoide si accosta una 
estremità di un altro simile solenoiile percorso dalla corrente, 


si vede che essa ne viene attirata, mentre l'estremità oppost: 

viene respinta. L’inverso si ottiene accostando al solenoidi 

mobile l’estremità opposta di quello che si tiene in mano. 
297. Calamite naturali ed artificiali. — Esiste in natura 


un minerale, detto magnetite, o calamita, od ossido magnetico 
di ferro, il quale spesso presenta la proprietà di attirare pez- 
zetti di ferro. 

La forza fisica per cui la calamita naturale attira il ferro fu 
detta magnetismo. 

Si possono costruire delle calamite, o magneti artificiali, sfre- 
gando un pezzo di acciaio temperato con un pezzo di calamita 
naturale, o lasciandolo con essa a contatto per qualche tempo. 
Oggidì però si ottengono calamite molto più perfette e potenti 
adoperando, come vedremo, la corrente elettrica. 

Ai magneti artificiali si dà la forma di sbarre rettilinee, 0 
piegate a ferro di cavallo. Perchè non perdano, a lungo andare, 
della loro forza, si lascia in contatto con le estremità dei magneti 
a ferro di cavallo un pezzo di ferro dolce detto ancora; anzi, 
attaccando a questo dei pesi sempre maggiori, si può accrescere 
sempre più la forza della calamita, fino ad un certo limite. 


298. Poli di un magnete. — Se, per mezzo di un filo, sì 
sospende orizzontalmente una sbarra calamitata, in modo che 
sia libera di muoversi, si vede che una delle sue estremità si 
volge sempre verso il Nord, l’altra sempre verso il Sud, e tende 
sempre a ritornare in queste posizioni quando si cerca di de- 
viarla. Perciò le estremità di un magnete si chiamarono poli 
e si disse polo Nord, o positivo, quello che si rivolge al Nord, 
e polo Sud, o negativo, quello che si rivolge al Sud (fig. 205). 


299. Attrazioni © ripulsioni magnetiche. — Se al polo 
positivo di un ago magnetico mobile si avvicina il polo nega- 


tivo di un altro magnete, si osserva che esso viene attirato; 


"A 
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Se gli si avvicina invece il polo positivo esso ne viene respinto, tati {i 
L'inverso avxiene per l’altro polo. Se ne ricava la leggo che: SÒ tI 
Poli magnetici di nome con- P, 
trarîo sì attirano e poli dello gli 


stesso nome si respingono 


(fig. 206). 


n Fig. 205. s Fig. 206. 
Sip di un magnete, Attrazioni e ripulsioni magnetiche. 


Magnetizzazione per influenza. — Se ad un polo di 
A Magn DI avvicina un cilindretto di ferro, esso 
a acquista la proprietà di attirare un 
altro cilindretto, e questo un 
altro ancora e ne può sostenere 


aloni è rildalte 
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anche se non è toccato dalla sbarra magnetica che © 
avvicinata. 

In ogni caso l'estremità del ferro influenzato acquista pol 
rità opposta a quella del magnete che le è più vicina. 


301. Bussola. — La bussola è una scatola contenente un 
ago di acciaio temperato magnetizzato, posato in bilico e 


perfettamente mobile sopra una punta verticale fissata a) 
fondo della scatola. 


si 
x 


A 


Fig. 208. — Bussola marina. 


ui 


Per la proprietà dei magneti di volgere un polo al Nord 
e l’altro al Sud, questo utilissimo strumento serve alla orien- 
tazione. 

Le bussole marine sono poste in bilico sopra due perni for- 
manti fra loro angoli retti, per mezzo di due anelli concentrici 
(sospensione cardanica) ed i loro aghi magnetici portano fis- 
sata al disopra la rosa dei venti (fig. 208). 


302. Declinazione magnetica. — La direzione dell’ago 
magnetico della bussola non è quasi mai esattamente quella 
del on ma piega alquanto verso occidente (negativa), 
o verso l'oriente AR 

rire 1 (I 
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L'angolo formato dalla direzione dell’ago con la direzione 
del meridiano astronomico si chiama declinazione. Questa varia 
nei diversi luoghi della Terra e varia pure di anno in anno, 

È di grande importanza pei naviganti il conoscerla, 

Per Venezia nel 1934 è di — 5° 29’, con diminuzione annua 
di 10° circa. 

303. Azione della eorrente sull’ago magnetico, - Espe- 
rienza di Qersted. — Se a piccola distanza sopra l’ago magne- 
tico di una bussola si dispone nel meridiano magnetico un 


ESÒ Fig. 209. Fig. 210. 
| Azione della corrente sull’ago magnetico, Elettrocalamita, 


da corrente elettrica, si vede l’ago deviare, con - 


(Legge di Ampère), che se un osservatore fosse 
con la faccia verso lago, in modo che la cor- 


per î piedi e gli uscisse per la testa, vedrebbe 


— 183 


1 
\ 305. Telegrafo Morse. — Il telegrafo (1) Morse serve 
i trasmettere fra due luoghi lontani dei segnali corrispondenti 
\ ad un alfabeto. 
1 due luoghi, o stazioni, sono messi in comunicazione me 

\ diante un filo metallico isolato sostenuto da pali (la linea), © 

l'apparecchio si compone di 
\ due parti: il trasmettitore e il 

ricevitore. 


i Trasmettitore (fig. 211). — 
Consta di una piccola leva di 
primo genere, di ottone, mon- 
tata sopra una tavoletta. La 
leva è in comunicazione per Fig. 211. 
mezzo di ufì filo (L) col cir- Trasmettitore telegrafo Morse. 

| cuito di una pila, ma viene 
tenuta staccata, per mezzo di una molla (0), da un contatto (B') 
(8 che è in comunicazione col filo della linea. Se si preme il 
bottone (M) posto all'estremità della leva, questa tocca il 
2 contatto, si chiude Lu circuito e la corrente elettrica passa 
0 alla + a i 


7 DE della leva, quando si 
‘he proviene da un rotolo ì 
a uniformemente per 


punto; se la corrente dura un po ] la carta viene i 


segnata una linea, Combinando punti « ? i ha l'alfa 
beto Morse. 


Fig. 212. — Ricevitore Morse. 


Non occorre adoperare due fili per stabilire il circuito elet- 
trico tra le due stazioni, mittente e ricevente: si può adope- 
Tarne uno solo, purchè si faccia comunicare con la terra il polo 
negativo della pila della stazione mittente ed il filo corrispon- 
dente della elettrocalamita della stazione ricevente (fig. 213); 
così la terra serve di filo di ritorno della corrente. 


are Quest’àncora, quando è in posizione 
i LA Pupa N i, a 4 
{E ” 
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LETTERE E SEGNI DELL’ALFABRTO MORSE 
TTI. ___—_112+z_———____——_—_—_— 


ai mem FJ—-.—-— È Segni. 
3A d’interpuneione. 
a. -—:— |2_ 
b_-*- ed Cifre punto - « -» »- 
2] pre: pm (| Virgola - —. —- i, 
e- Hr — + nn punto e virgola — - - 
sea ua” 4- sa tratto d’unione —- - | — 
g——: te bi a virgolette : — - : — - 
LS + » = parentesi — - — — + — 
Fa CC Rai interrogativo. — — + 
iosa We 9-—— — - 
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aan mn 


[cazione con l’altro polo B 
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ma allora chiude di nuovo il circuito e 1a corri nte passa di nuovo, 


l’èncora vien( attirata. Così il 
martellino oscilla e il campa. 
nello suona. 


307%. Correnti indotte, — $j 
abbia un rocchetto cilindrico, 
cavo nel mezzo, sul quale sia 
avvolto un filo di rame assai 
lungo e sottile, coperto di seta 
per isolarlo, ed i suoi capi siano 
in comunicazione con un buon 
galvanometro, strumento che 
serve ad indicare e misurare le 
correnti elettriche, Ora, se entro 
al detto roechetto si introduce 
e poi rapidamente si toglie una 
sbarra magnetizzata, oppure un 
altro rocchetto di filo isolato e 

ca percorso da corrente, si osserva 

Fig. 214. — Campanello elettrico. che ogni qual volta si introduce 

6. ‘ ositoglie dal rocchetto la sbarra 
magnetizzata, od il secondo rocchetto, l’ago del galvanometro 
dimostra che nel primo rocchetto si è prodotta una corrente 

elettrica, che si chiama corrente indotta (fig. 215). 


n 
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80S. Telefono (fig. 216). — Il telefono (1) è uno strumento 

che serve a trasmettere le parole in Inoghi lontani. 
Nella sua forma primitiva il telefono consta di una sbarra di 
acciaio magnetizzato B. Intorno ad un polo di questa sbarra si 


trova un rocchetto € di filo sottile 
dì rame coperto di seta, ì cui capi 
comunicano con due serrafili S. 

Dinanzi al polo circondato dal 
rocchetto sì trova una lamina cir- 
colare P di latta sottile, posata per 
glì orlì, sotto una imboceatura co- 
nîca A fissata all’astuccio che con- 
tione tutto l'apparecchio. I due ser- 
rafili dì questo poi comunicano, per 
mezzo di due filì, coì serrafili di un 
altro apparecchio identico situato 
nell’altra stazione, 


Fig. 216. 
Telefono Bell. Trasmettitore 
e ricevitore, 


Per telefonare, sì presenta dinanzi alle labbra il primo appa- 
recchio, mentre il secondo sarà accostato all'orecchio di chi 
ascolta. Allora, la voce di chi parla fa vibrare la laminetta P, 
e questa, accostandosi ed allontanandosi per le sue vibrazioni 
al magnete B ne accresce e diminuisce alternativamente la 


tica Diogene nel rocchetto € delle correnti in- 
lotte sono trasportate dal filo nel rocchetto 


aCCrescor o o diminuiscono il magne- 


ca 198 — 


Cenni di meteorologia. 


felici ni 


309. Meteore. — Si chiamano meteore tutti i fenomeni che 
accadono nell'atmosfera (1). 
Distingueremo le meteore aeree, acquee, luminose, elettriche. 


310. Meteore aerce, o venti. — Il vento è una corrente del- 
l’aria atmosferica. Esso è prodotto dal calore del sole. Infatti, 
quando è colpita dai raggi del sole, la terra si riscalda abba- 
stanza rapidamente, ma inegualmente nei diversi punti. Allora 
l’aria che si trova in contatto con la terra riscaldata, si riscalda 
anche essa, si dilata e, diventando più leggera, forma una cor- 
rente ascendente. 

A sostituire quest’aria che si innalza sopra le parti più riscal- 
date, accorre subito dell’aria dalle parti circostanti e ciò con 


ito dali in regolari ed irregolari. 


enti regolari. — I venti regolari si dividono in 


Siccome di giorno la terra è più calda del mai di 
il mare è più caldo della ter ulle coste dei paesi marittimi 
sì hanno sempre delle correnti aeree rivolte dal mare alla terra 
durante il giorno e dalla terra al mare di notte. Queste cor- 
renti si chiamano brezze di mare e bre di terra. 
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Tra i venti irregolari bisogna accennare a quei potenti 
vortici che si formano per l’arrivo di enormi masse d’aria 
ad una località ove la pressione atmosferica è minima, e gi 
dicono turbini. 

Se il vortice ha breve estensione, ma straordinaria violenza, 
Si formano le trombe di terra o di mare, disastrose. 


Le regioni della superficie terrestre dove in un dato mo- 
mento si trova una bassa pressione atmosferica, si dicono 
cicloniche. Verso il centro di queste regioni accorrono masse 
d’aria potenti, producendo venti, talora violentissimi, I cicloni 
Sono accompagnati da piogge, o da neve, o grandine. Essi si 
spostano abbastanza rapidamente e portano nel loro passaggio 
il mal tempo. 

Le regioni di alta pressione, da cui , ordinariamente, divergono 
i venti, si dicono anticicloniche, è in generale hanno bel tempo; 


_ 313. Meteore acquee. — L'atmosfera contiene sempre una 
- quantità variabile, ma abbastanza grande, di vapor acqueo, 
formatosi per la evaporazione delle acque dovuta al caloze 

solare. Questo vapore, condensandosi, produce vari fenomeni, 
e si chiamano meteore acquee. Tali sono: la nebbia e le nudi, 
la grandine, la rugiada © la brina. 


- Quando l’atmosfera, per qualsiasi 


eo ir simo 
DI H 


SÙ 


olmente, il suo vapore acqueo si 
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915. Pioggia - nevo - grandine. — Il fenomeno della pioggia 
è dovuto al riunirsi delle goccioline acquee di cui sono costituil 
le nubi; così si formano gocce più 
posanti, le quali vincono la resi- 
stenza dell’aria © cadono. 

Se la nube si trova in una re- 
gione abbastanza fredda, le goccio- 
line sì congelano regolarmente in 
aghetti assai piccoli di ghiaccio, e 
questi nel cadere sì associano in 
stellette esagonali simmetriche, che 
formano i fiocchi di neve (fig. 218). 

Spesse volte, durante l'estate, rig. 218. — Fiocchi di neve, 
secondo un processo non ancora 
ben conosciuto, l’acqua delle nubi si congela rapidamente in 
grani più o meno grossi di ghiaccio, che precipitano in forma 
di grandine. , 


316. Rugiada e brina. — I corpi solidi esposti all’aria 


: ed al sereno, durante la notte si raffreddano per irradiazione 
assai più che l’aria circostante, ed essendo questa più o meno 


il suo vapore, in contatto di quelle superficie fredde, si 


| coprendole di un velo liquido sottile. Così avviene 
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Meteore luminose sono pure le aureole, gli aloni, ece., che gi 
osservano intorno al sole ed alla luna. 

Anche le stelle cadenti, i bolidi possono annoverarsi tra le 
meteore luminose; ma specialmente le aurore polari, frequen- 
tissime nelle latitudini elevate. Sono splendidi fenomeni lumi- 
nosì che sì manifestano con bagliori vivissimi bianchi, o di 
diversi colori, e sono dovute a scariche elettriche nell’alta 
atmosfera. 


318. Meteore elettriche. - Fulmine e parafulmine. — Sul 
finire del secolo XVIII Beniamino Franklin scoperse che il 
fulmine è un'enorme scintilla elettrica con cui l'elettricità delle 
nubi temporalesche si scarica sulla Terra. 

I lampi sono scintille elettriche fra le nubi elettrizzate. 

Il tuono è lo strepito della scarica elettrica, che, riflesso 
dagli ostacoli terrestri e dalle nubi, dà origine agli echi, che 
lo rinforzano e lo prolungano. È 

_ Per proteggere un edifizio contro il fulmine si innalzano sopra 

di esso ì parafulmini, ossia lunghe aste di metallo terminate 
punta e den comunicanti col suolo. Se passa sopra l’edifizio 
nu) ttrizzata, pel potere delle punte (v. n. 288) essa 
carica. Se poi scoppiasse il fulmine, questo segui- 

© e si scaricherebbe a terra lungo il para- 


9° 
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L'altitudine sul livello del mare, la collocazione del paese 
in riva al mare, oppure all’interno dei continenti (clima marit- 
timo, o temperato, nel primo caso, e clima continentale, 0 ecces- 
sivo, nel secondo), la conformazione del suolo, per cui la vici- 
nanza di alte montagne espone a certi venti, o ripara da 
altri, ecc. 

Tutto questo può far variare la temperatura massima, minima, 
media, la pressione barometrica che è in istretta relazione spe- 
cialmente col regime dei venti, lo stato dell'umidità atmosferica 
e le relative precipitazioni. 


PARTE IV. 


CHIMICA 


Caratteri chimici dei corpi. 


320. — La Chimica è quella scienza che studia le qualità 
naturali dei corpi e quei fenomeni nei quali avviene una alte- 
razione della loro sostanza. 


321. Corpi semplici e corpi composti. — Si chiamano in 
Chimica corpi semplici, o meglio indecomposti, quelli che con le 
di: forze conosciute non si poterono finora decomporre in altri 

| corpi di specie diversa; tale è, p. es., l'oro. 
# . ono invece corpi ‘composti quelli prodotti dall'unione di 
lici i in modo che non sieno conservate le qualità 


» 
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324. Misceuglio e combinazione. — Si chiama in Chimica 

col nome di miscuglio una unione di due o più corpi, semplici 
o composti, messi insieme senza che reagiscano chimicamente 


l’uno sull’altro, in qualunque proporzione. 

Invece, dicesi combinazione di più elementi il composto che 
risulta dalla reazione chimica fra due o più corpi. 

Le differenze principali tra combinazione e miscuglio sono 
le seguenti: 


1° In un miscuglio i componenti conservano tutte le loro 
proprietà fisiche e chimiche, mentre le perdono in una com- 
binazione, per acquistarne di nuove. 

Per esempio: un miscuglio di polvere di zolfo e limatura di 
ferro conserva il colore dei componenti, che inoltre si possono 
ben distinguere con un microscopio, ed anche si possono facil- 
mente separare per mezzo di una calamita che attira solo il 
ferro. Invece, riscaldando il miscuglio, si fa avvenire la combi- 
nazione e così si produce un corpo nuovo: il solfuro di ferro, 
che, quando è puro, non è più attirato dalla calamita e non 
somiglia affatto ai componenti. 

2° Il miscuglio si può fare in qualunque proporzione, 
mentre per i S 
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Per esempio, se nel bruciare del carbone si vuol ottener: 
ossido di carbonio, bisognerà adoperare grammi 16 di Ossigeno 
per ogni 12 grammi di Carbonio. Se invece si vuole ottenere 
anidride carbonica bisogna adoperare grammi 32 di Ossigeno 
per ogni 12 grammi di Carbonio. Dove si vede che le quantità 
di Ossigeno sono tra loro come 16 : 32, ossia come 1 :2 


326. Operazioni della Chimica. - Analisi e sintesi, — 

L'analisi chimica è quel complesso di operazioni, mediante le 

i quali si possono separare e riconoscere i diversi elementi di 
N un corpo composto. 

Per esempio, mediante la corrente elettrica (vedi n. 344) 

sì fa l’analisi dell’acqua, e si trova che essa è composta di 


1 due gas: idrogeno ed ossigeno. 

N La sintesi chimica è quel complesso di operazioni, mediante 
h le quali, dati gli elementi, o altri corpi che li contengono, si 
Ù può ottenere un qualche corpo composto. 

Ue «Per esempio, dato l’Idrogeno e l’Ossigeno, mediante una 
| | scintilla elettrica (v. n. 344) se ne ottiene dell’acqua. 


327. Soluzione, cristallizzazione. — La soluzione è la mesco- 
lanza di un corpo solido, 0 liquido, o gassoso con un dato liquido, 
che si chiama solvente. — 

I ‘che non si può sciogliere i in un dato liquido, dicesi 
in un altro liquido: p. es., 
ma solubile nel igfaro A 
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D'ordinario la soluzione dei solidi produce raffreddamento (1) 
il contrario avviene per i gas. i 

Se si raffredda una soluzione satura a caldo di un corpo 
solido, — oppure la sì evapora, — l’eccesso del solido si deposita 
prendendo forme geometriche determinate, avviene cioè la 
cristallizzazione. 

La formazione dei cristalli, oltrechè nei suddetti modi, si 
ottiene anche nella solidificazione di un corpo che sia stato 
fuso, come avviene facilmente nello zolfo e nel bismuto. 


328. Simboli chimici. — I simboli chimici sono abbrevia- 
zioni che rappresentano un atomo di un corpo semplice me- 
diante la iniziale del suo nome latino seguìta, se fa bisogno, da 
una lettera del nome medesimo. 


P. es., H significa un atomo di Idrogeno (Hydrogenium); 
O =un atomo di Ossigeno; Zn = Zinco (Zincum); Au = Oro 
(Aurum); Pe = Ferro (Perrum); Cu = Rame (Cuprum); Na = 
Sodio (Natrium); K = Potassio (Kalium), ecc. 


329. Formule. Equazioni. — Le formule chimiche sono 

espressioni nelle quali, per Tappresentare abbreviatamente una 

lecola di un corpo, si scrivono i simboli degli elementi che 
dotta, accompagnati da no T i ind 


im ig 
Miu ti 
do] u' 
meta, o 
ma 
Meta SI LI H,S0, = acido solforico, significa chi 
lag acido solforico deriva da 2 atomi di /, un atomo « 
Cig. n. i e 4 atomi di O. 
‘ li 
lt dg Le equazioni chimiche sono espressioni composte di 
cilm “im “x membri congiunti dal segno = e rappresentano ciò che av- 
Enta O) Ùa viene in un fenomeno chimico. Nel primo membro dell’egua- 

i bi glianza si pongono i componenti, nel secondo membro si 
ii pongono i risultati della reazione. 
ino Maia Per esempio: 

Un ato ì 

HyS04 + Zn = ZnS0, +. Hi 


"Tome ht dna : 
Lo acido solforico zinco solfato di zinco idrogeno 


dove si vede che, mescolando insieme acido solforico e zinco, sì 
ottiene solfato di zinco ed idrogeno. . 


330. Metalli e metalloidi. — I corpi semplici vengono divisi 
guaiolio: due grandi classi dei metalli e dei metalloidi. 

Da ‘metalli quei corpi semplici che sono buoni conduttori 
e della elettricità ed hanno una lucentezza loro 


Tum); Ch = 
et (i 


ni co oro simboli: 
intimonio Sb, Argento Ag, Bario Ba, 
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tai iaia ssidi le combinazioni binaw 
332. Ossidi. — Si dicono ossidi le combinazioni binarie 


di un metallo, o di un metalloide, coll’ossigeno. 

Spesso si distinguono coi nomi di protossido, biossido, peros- 
sido, ece., secondo la quantità di ossigeno in essi contenuta, 
per esempio 47,0; 7,0... 

Sî dicono ossidi idrati, o idrati, i composti ternari di un 
metallo con idrogeno ed ossigeno; p. es.: 

NaHO0, Ca(H0), 
soda caustica calce spenta 
(idrato di sodio) (idrato di calcio). 


Si dicono anidridi quei composti di un metalloide con 
ossigeno che, combinandosi coll’acqua, dànno un acido; p. es.: 
INCA + 4.0 = H,80, 
anidride solforica acqua = acido solforico, 


Gli ossidi dei metalli e gli idrati si dicono anche basi, e fra 
meste sono importantissime le basi alcaline, cioè gli idrati di 
odio, Va HO; di tassio, XY, ece. \ 

_ Caral le basi alcaline, è quello di restituire 
‘a di tornasole arrossata dagli 
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Tl loro nome si fa aggiungendo la desinenza idrico al nome 
del metalloide per es.: ae. cloridrico, 

Gli acidi ternari, od ossiacidi, sono composti di idrogeno con 
un metalloide ed ossigeno; p. es.: 


HNOs H,S0, H,S0, 
ac. nitrico ac. solforico ac. solforoso, ece. 


TI loro nome si forma aggiungendo al nome del metalloide la 
desinenza ico, oppure 0s0, secondo che contengono più o meno 
ossigeno. 

Mutti gli acidi tingono in rosso il colore azzurro di molti 
vegetali, p. es., la tintura di tornasole. 


334. Sali. — I sali sono i composti derivanti dalla sosti- 
tuzione di un metallo all’idrogeno d’un acido. Vedemmo, 
p. es., che: 

H.S0,+4 Zn = nec: +Hx 
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tura di fusione di una lega è inferiore a quella del meno fusi 


bile dei suoi componenti; ma vi sono parecchie zioni, 

Assai importanti sono le leghe del rame, che già vedemmo, 
o sono l’ottone, il bronzo, l’argentana o pakfong. Sono assai 
comuni nelle arti altre leghe, come quella dei saldatori (piombo 
e stagno), quella dei caratteri da stampa (piombo ed antimonio), 
le leghe fusibili adoperate specialmente in galvanoplastica 
(piombo, stagno, bismuto). 

Pure importanti sono le leghe dei metalli preziosi, nelle quali 
sì aggiunge, d’ordinario, il rame all’oro ed all’argento in varie 
proporzioni per dare ai metalli preziosi maggior durezza e 
durata. Si ingueranno le leghe per il vasellame prezioso 
e quelle per le monete. 


ALOUNE NOZIONI SPECIALI 


IL’ Ossigeno. 


336. — L’Ossigeno, 0, si prepara comunemente riscal- 
dando con certe precauzioni il sale clorato di potassio, che si 
decompone in cloruro di potassio ed ossigeno. 


2KEC0103 = 2K01 + 30, 
clorato di potassio cloruro di potassio ossigeno 


L’ossigeno è un gas senza colore, nè odore, nè sapore. 

È leggermente più pesante dell’aria; si liquefà a — 118° 
alla pressione di 50 atmosfere. 

L’ossigeno si combina con quasi tutti i corpi semplici, spesso 


| con produzione di viva luce e grande svolgimento di calore. 


bustione del. ferro e dello zolfo nell’ossigeno. 
> di zolfo, o carbone acceso in un 
sso brucia con vivissima luce; 
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Come vedemmo, l’ossigeno è assolutamente necessario alla 


respirazione degli esseri viventi, e nella stessa respirazione si ql 
producono fenomeni analoghi alla combustione. Però l’ossigeno si 
è troppo violento quando lo si respira puro: produce dapprima gi 
una eccessiva vigoria, poscia spossatezza ed anche la morte, pi 


Il Carbonio e i suoi ossidi. 


337. Carbonio, 0. — Il carbonio è un metalloide che esiste 
in natura allo stato di diamante, o grafite, o antracite, 0 carbon 
fossile, lignite, torba, secondo i diversi gradi di purezza (vedi 
n.373 e seguenti). È l'elemento principale di cui sono costituiti 
tuttii corpi organici, vegetali ed animali. 


i 


i 
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mn carbone amimale, o nero d'avorio, o nero d’ossa, si ottici 
I\ bruciando incompletamente le ossa, peli, corna, unghi 
sangue, cce., di animali. Serve anche in pittura; ma siccom( 
possiede la proprietà di assorbire le sostanze coloranti, esso 
sorve principalmente nelle raffinerie dello zuechero, per deco- 


lorare i sciroppi. 
Dalla fabbricazione del gas col carbone fossile, si ricava il 


coke (combustibile) ed il carbone di storta (per le pile), ambedue 
buoni conduttori dell’elettricità. 


338. Ossido di carbonio, CO. — L’ossido di carbonio è un 
gas che si sviluppa quando si brucia del carbone con poca 
quantità di aria. È senza colore, nè odore, nè sapore, ed è 
un poco più leggero dell’aria. 

È un gas velenosissimo anche in piccola quantità, perciò 
il bruciare carbone in locali chiusi è sempre assai pericoloso. 

L’ossido di carbonio brucia con fiamma azzurra. 

Se una corrente di questo gas passa sopra un ossido metallico 
arroventato, gli toglie l’ossigeno e lascia libero il metallo 
(proprietà riducente). Perciò per estrarre il ferro dai suoi ossidi 
oventano questi minerali con carbone entro forni appositi. 


e , carbonica, 00,. — L’anidride carbonica è 
ndo il carbone ruga in una quantità 
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Non è velenosa, ma asfissiante, ossia non può mantenere la 
respirazione; perciò è pericoloso entrare in Inoghi dove essa 
Si produce, p. es., nelle cantine quando il mosto è in fermen- 
tazione. 

È l'anidride carbonica che rende spumanti le gazose, il vino, 
la birra. 


340. Fiamma. — Una fiamma è un gas in combustione, 

Le fiamme che non contengono sostanze solide non sono 

luminose; quando vi si introduce un corpo solido, 
questo sì riscalda e dà luce. 

Le fiamme ordinarie sono rese luminose da pol- 
vere finissima di carbonio, proveniente dalla decom- 
posizione dei gas o vapori che abbruciano. 

In una fiamma si distinguono tre regioni (fig. 221): 
1°la regione più interna e più vicina al lucignolo (a) 
non luminosa e piuttosto fredda; 2° la regione 

| media (efg), dove il carbonio non può bruciar tutto 


onio brucia tutto (bed). Questa regione non è 


per la scarsità dell’ossigeno e quindi si arroventa e . 
diventa luminoso; 3° la regione più esterna dove il 


= 


= at - 


Nell'aria atmosferica l'azoto ha una grande in 
sappiamo già che l'ossigeno puro ha una azione violen 
nelle combustioni e nella respirazione: orbene, la grande quan 
tità di azoto col quale è mescolato nell’aria ne modera assai 
l’energia, senza togliergli la sua efficacia benefica. 


L’azoto si chiama anche Nitrogeno, N., perchè è 
nel salnitro. 


contenuto 


342. Aria. — L’aria atmosferica è un oceano gassoso che 
circonda tutta la terra fino all'altezza di circa 300 Km. 
Pssa è un miscuglio di ossigeno e di azoto nelle proporzioni 
di 21% di ossigeno, e di circa 78% di azoto în volume. Essa 
contiene inoltre ?/,ocoo0 di anidride carbonica, e una quantità 
variabile di vapor acqueo. 
L'aria è trasparente, è cattivo conduttore del calore e della 
‘elettricità, ma è diatermana, cioè lascia passare i raggi calorifici. 
Nell’aria si trova sospesa una enorme quantità di granellini 
mieroscopici di polveri organiche ed inorganiche che formano 


il limo atmosferico (1). 


L'aria non è una combinazione chimica, ma un a x 
tti, i suoi componenti conservano tutte le loro proprietà 
e sono uniti in proporzioni che non si accordano con le leggi 
delle combinazioni chimiche. ; 

Îa si può liquefare alla temperatura di — 140° 6 alla 


+ ueuyuMuttzot_' 
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L’Idrogeno e PAequa. 


343. Idrogeno, 7,. — Per preparare l'idrogeno (fig. 222) 
sì mette in una bottiglia di vetro una certa quantità di pezzi 
di zinco, 0 di ferro e sì riempie per ?/3 di acqua; poi la si chiude 
con un turacciolo attraversato da due tubi di vetro: uno diritto, 
terminato superiormente ad imbuto e che penetra fino quasi 
al fondo della bottiglia; l’altro penetra appena nella bottiglia 
e serve a condurre il gas nel recipiente 
dove lo si raccoglie (1). 

Si versa nell’imbuto dell’acido s0l- 
forico, e allora comincia subito a pro- 
dursi l’idrogeno, perchè 


H,80,+ Zn = ZnS0, + H.. 


L’idrogeno è un gas senza colore, nè 
odore, nè sapore. 

È 14 volte e % più leggero del- 
l’aria; si può liquefare a — 234° alla 
pressione di 20 atmosfere e si può 
anch î i 


ossidrica. Questa fiamma ossidrica viene \doperata per ese- 


guire la saldatura autogena di molti metalli, per esempio il 
ferro. Se si dirige la fiamma ossidrica contro un cilindretto di 


calce, questa emette una luce vivi 


ima, detta luce ossidrica. 


L'idrogeno è combustibile nell'aria, ma non è capace di 
mantenere la combustione dei corpi accesi. Immergendo in 
una campana piena d’idrogeno (e tenuta colla bocca in giù) 


un pezzo di candela accesa, l'idrogeno 
s'infiamma alla bocca della campana, 
ma la candela dentro si spegne (fig. 223). 

L'idrogeno, bruciando nell’aria, si com- 
bina coll’ossigeno di questa e produce 
l’acqua: Hy0. 


344. Acqua, 7,0. — L’acqua è una 
combinazione di idrogeno e di ossigeno 
nelle proporzioni di due parti in volume 
di H e unadi 0. Ciò si dimostra per mezzo 
del voltametro (fig. 224). 

Il voltametro è un bicchiere di vetro 
nel quale penetrano due fili di rame verni- 


ciati, saldati a due laminette di platino 
e comunicanti coi reofori di una pila. Se si Tiempie il bicchiere di 


Fig. 223. 
Accensione dell'idrogeno. 


decompone l’acqua in due gas, 77 ed 0, che si raccolgono nelle 
due campanine nelle proporzioni suddette. Questo fenomeno 
dicesi elettròlisi dell’acqua, della quale fa dunque la analisi (1). 

Viceversa, se in un robusto recipiente di vetro o di metallo 
(fig. 225) nel quale penetra una asticina metallica isolata e ter- 
minata da due sferette, si introduce un mi- 
$ seuglio di due volumi di 77 e uno di 0, facen- 
doli detonare mediante una scintilla elettrica, 
sì produce una piccola quantità di acqua, che 
inumidisce l’interno del recipiente (pistola del 
Volta). 


L'acqua si trova dappertutto sulla terra, ed 
anche nel sottosuolo; ma contiene molte so- 
Stanze disciolte. 

Fig. 295. Per averla pura bisogna farla bollire e raf- 
Pistola di Volta. freddarnei vapori (2) in uno strumento speciale 
detto Zambicco (fig. 226). 

L’acqua pura — distillata — è un liquido senza colore, 

trasparente, insipido, e senza odore, assai mobile. 


dell’acqua in grandi voltametri, dove si ha 
a buon mercato, si fabbricano ‘per gli usi indu- 
ogeno e di ossigeno, assai puri. 
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T’'acqua bolle a 100°, congela a 0° formando il ghiae 

L'acqua scioglie un gran numero di sostanze solide e ac 
formi, si combina con le anidridi per formare gli acidi, con mi 
ossidi per formare gli idrati. Molti metalli, posti nell'acqua, 
la decompongono e si ossidano. 

Il vapor acqueo, riscaldato alla temperatura del calore 
rosso, si dissocia nei suoi elementi: H ed 0. 
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tengono i mierobî del tifo. Non si possono bere tali acque ga 
non dopo averle fatte bollire per uccidere i germi patogeni, 

Se un'acqua contiene troppo cardonato di calcio, dicesi cruda: 
tali sono le acque che scorrono sopra terreni calcarei, 

Se l'acqua contiene troppo solfato di calcio dicesi selenitosa; se 
contiene sali di ferro è fervuginosa; se contiene altre sostanze 
inorganiche dicosi acqua minerale; se contiene anidride carbo- 
mien dicesi acidula; se contiene idrogeno solforato dicesi s07/o- 
rosa; se esce calda dalla terra, dicesi acqua termale. Le acque 
minerali si usano spesso come medicinali, 


Aleuni metalloidi e loro composti. 


345. Cloro, Ol. — Si può preparare il eloro riscaldando 
leggermente in un pallone di vetro un miscuglio di acido clori- 
drico è di biossido di manganese (fig. 227): è più comodo, però, 
usare cloruro di calce, acqua cd acido cloridrico, in una bot- 
tiglia come quella usata per l'idrogeno (vedi n. 343). 

Il gas che si sviluppa viene condotto attraverso una serie di 
bottiglie (B) a tre colli, contenenti acqua fredda se si vuole 
Scioglierlo nell'acqua; oppure si conduce in un recipiente 0 
dove si raccoglie sul fondo, essendo più pesante dell’aria. 


Nell’industria si producono grandi quantità ; 
fabbriche di soda mediante la elettrolisi del sale marino 


Ml cloro è un gas di colore giallo-verdastro, irritante, 
siante e velenoso a respirarsi, e di odore a tutti noto. È facile 
liquefarlo. 


Il cloro si combina coll’idrogeno con gran facilità. Se si 
riempie un fiasco di parti eguali di H e di CI, all’oscuro, e poi 
vi si fa battere un raggio di sole, i gas si combinano con deto- 
nazione e si produce acido cloridrico, HO. 

Siccome i corpi organici contengono tutti idrogeno, di cui è 
avido il 07, questo li decompone facilmente e quindi distrugge, 
per es., i gas fetidi delle latrine (proprietà disinfettante) e i 
colori vegetali, per es., del vino, dell'inchiostro, ecc. (proprietà 
decolorante). — D'ordinario si adopera a questi usi, per mag- 
giore comodità, il cloruro di calce, che all’aria lascia svolgere 
il cloro libero. 

TN cloruro di calce si prepara facendo assorbire il gas cloro 
dalla calce spenta. 


346. Iodio, /,, — L’iodio è un metalloide grigio-nero con 
Jucentezza quasi metallica. Riscaldato dà vapori violetti che 
presentano proprietà somiglianti a quelle del eloro. L’iodio si 
ricava dalle ceneri di alcune alghe, ma specialmente dall’ioduro 
i sodio, 0 di potassio, minerali. Sciolto delta dà la tintura 


di iodio ‘ace in medicina. 
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L'acido solforico ha importanza grandissima per la estesa 
applicazione che ne fanno quasi tutte le industrie, PD. es., la 
fabbricazione della soda, delle candele Steariche, dell’acido clo- 
ridrico, della carta, del fosforo, ecc., ecc. 

ID) prezioso in Ohimica, in Fisica e si usa talora come disin- 
fettante e a vari usi nell'economia domestica. Si adoperi sempre 
con grandi precauzioni e dovendolo mescolare con l’acqua non si 
versi mai l’acqua nell’acido, ma l'acido nell'acqua e a poco a poco, 


348. Acido nitrico, ZNO,. — Si prepara versando H,S0, 
Sopra il nitrato di potassio o di sodio, e raccogliendo i vapori in 
un recipiente freddo. 

È un liquido incoloro, fumante all’aria. Corrode energica- 
mente la maggior parte dei metalli, formando con essi i nitrati 
e svolgendo vapori rosso-bruni di un corpo velenosissimo, 
detto ipoazotide. 

Corrode pure e decompone le sostanze organiche. È veleno- 
sissimo; viene adoperato a molti usi nelle arti, p. es.: per inci- 
dere sul rame (acquaforte), sullo zinco, ecc. 
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Questa soluzione si ottiene facendo passare il < | 
attraverso una serie di bottiglie contenenti dell’acq 
L'acido cloridrico si usa assai nelle arti col nome di 


Ty 
Mt 
LO 


di muriatico e d’ordinario è colorato in giallo, perchè contiene 
Uil À poco di cloruro ferrico. — È uno degli acidi più potenti: sciogl 
molti metalli formando con essi i cloruri. 
DI 850, Ammoniaca, NH;. — L’ammoniaca, o idrato di 
0) tr ammonio; è un gas senza colore; di odore fortissimo e penetrante, 
LN che si produce nella decomposizione di molte sostanze organiche 


contenenti azoto, e quindi si trova abbondante nelle latrine e 


Alti lai nelle acque dove si lava il gas illuminante. 
O È una base energica, solubilissima nell’acqua e che si com- 
im Ma bina cogli acidi formando i sali. 

i Il suo sale più importante è il sale ammoniaco, o cloruro 

d'ammonio, NH 01, assai importante in Fisica e nelle arti. 

Stanze pub} x È 
LTT i 
rito, 6 Metalli e loro composti. 


| —351. Sodio e Potassio e loro composti. — Il sodio ed il 
potassio sono metalli che si preparano artificialmente decom- 
ponendo mediante la corrente elettrica il loro cloruro, o il 
1 to. Sono di color grigio argentino lucente, più leggeri 
‘e così molli da potersi tagliare col coltello. 

a, la decompongono violentemente svolgendo 
e e trasformandosi nei rispettivi idrati. 
giallo ed il potassio iu violetto. 
un vaso di petrolio, altrimenti si ossi- 
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Tl nitrato di sodio, Na NO., serve a preparare l'acido nit 
o come concime chimico nell’agricoltura. 

Molto somiglianti ai sali di sodio sono i sali di potassio: i] 
carbonato di potassio, K,00x, 0 potassa comune, e l’idrato di po- 
tassîo, KHO, 0 potassa caustica, servono come quelli di sodio, 
Il nitrato di sodio, o salnitro, KNO,, serve a preparare la polvere 
da sparo. 


rico, 


352. Ferro e suoi composti. — Il ferro è un metallo che gi 
ricava da molti minerali che lo contengono (vedi M ineralogia). 
Ha colore grigio, è assai tenace, e quando è arroventato, diventa 
pastoso e si può lavorare con facilità, 

All’aria umida si altera molto facilmente formando la tug- 
gine, che è ossido idrato di ferro, di colore giallo-scuro. 

Per difendere il ferro dalla ruggine si usa coprirlo con uno 
strato di colore ad olio, dopo però averlo ricoperto di un 
primo strato, pure ad olio, di minio, che è un ossido rosso di 

| piombo. Oppure si immerge l’oggetto di ferro nello zinco fuso 
e si ottiene così il ferro zincato, 0 galvanizzato. 

Il solfato di ferro, 0 vetriolo verde, FeSO,, è un sale di color 
verde-chiaro, assai solubile Nell’acqua e serve per tingere in 
nero, a fare l’inchiostro e ad altri usi. 


Assai importanti sono le Zeghe del ferro: vere leghe sono la 
; iaio, di cui diremo dopo (vedi la Mineralogia). 

e fondendo l’acciaio con piccole quantità di 
o di nichel, o di tungsteno, vanadio, 
ttante leghe che presentano caratteri 
‘ecc., importanti pi 


le loro appli- 


L'ossido di zinco, Zn0, o biacca di zinco a 
pittura; il solfato di zinco, ZnS0,, è bianco, adoperato 
come disinfettante. 


354. Piombo e Stagno. — Il piombo è un metallo di color 
grigio, lucente sulle superficie fresche, assai tenero e malleabile, 
dal peso specifico 11,37. Fonde a 3340. Si usa per tubi di con- 
dutture di acqua, di gas, ece., per fare lamine da coprire tettoie, 
per farne proiettili, caratteri da stampa e serve a molti altri usi. 

Lo si estrae quasi tutto dalla galena e dalla cerussite (vedi 
Mineralogia). 

I suoi composti principali sono l’ossido giallo o Utargirio; 
poi l’ossido rosso, o minio; il carbonato, 0 biacca; il cromato 
giallo: tutti e quattro usati nella pittura. 

Lo stagno è un metallo di colore bianco-argentino, meno 
pesante, ma più fusibile del piombo. Si usa per difendere il 
ferro dall’ossidazione (latta), per farne tubi e lamine, ed entra 
nella composizione di molte leghe. 

Le principali leghe del piombo sono: la saldatura degli sta- 
gnini (stagno e piombo in parti uguali), poi la lega dei caratteri 
per la stampa (piombo ed antimonio). 

Le principali leghe dello stagno sono le leghe fusibili (stagno, 
piombo, bismuto); il bronzo da campane, da cannoni, da statue 

(rodi n. seguente). 


osti. — Il rame è un bel metallo 
> facile a lavorarsi, ottimo 
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Le principali leghe del rame sono: 


1° l’ottone (rame e zinco) di colore giallo-oro, che gi fonde 
e si lavora con grande facilità: se ne fanno oggetti d'ogni 
sorta; 


20 il bronzo (rame e stagno in diverse proporzioni), lega 
giallo-grigia, dura e facilmente fusibile: secondo Te diverse — 
proporzioni dei componenti è adatta a farne statue, campane, — 
cannoni, pezzi di macchine, monete, ecc.; 


3° il packfond, od argentana (rame, nichel e zinco), di 
color bianco-argentino. Se ne fanno vasellame e fili per resi- | 
stenze elettriche. 


356. Mercurio e suoi composti. — Il mercurio è un metalli 
liquido alla temperatura ordinaria, solidifica a — 390 e bolli 
a 360°, dando vapori assai velenosi. 
Il suo peso specifico è 13,59. Si adopera in molte esperién 
. di fisica e di chimica. Ha un bel colore bianco argentino e noi 
si ossida all’aria. à 
Pag Suoi composti principali sono: il solfuro, HgS, o c 
|_—’’un bel colore rosso, adoperato in pittura; e il bicloruro, H. 
| 9 sublimato corrosivo, velenosissimo, adoperato largamenti 
isettico, o disinfettante. : 


o 


a 
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\ la luce verde e servono all'arte dell’indoratore. L'oro si 
adopera per farne monete, ornamenti ed oggetti di grand 

“E valore. 

i L'oro non si usa quasi mai allo stato puro, perchè, essendo 

ì) 


troppo tenero, si consumerebbe facilmente; ma si us: 
lega col rame, che gli dà durezza sufficiente. Altrettanto si dica 
dell’argento. 
K Nelle leghe d’oro e d’argento dicesi titolo la quantità in peso 
{> del metallo prezioso che è contenuta in ogni mille parti della 
lega. Per esempio, oro, od argento, al titolo di 800 significa 
che ogni chilogrammo di quel metallo contiene 800 grammi di 
oro, o di argento, fino, e 200 di rame. 


sempre in 


\ L'oro fonde ad alta temperatura, non è intaccato dagli 
È acidi, ma solo dall’acqua regia, che è un miscuglio di acido 
\ nitrico con acido cloridrico. Se ne ottiene così un sale, detto 
cloruro di oro, AuCl,, usato in fotografia e nell’indoratura 


ES elettrica. È 
359. Alluminio, 47. — È un metallo bianco-argentino 
rermente azzurrognolo, che si prepara fondendo in un forno . 
3 elettrico rivestito internamente di carbone la allumina (ossido. 
Le alluminio) ricavata da un nale detto ce, i 
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Tra i composti di alluminio i più importanti sono l’allumina 
(ossido), il solfato, e l’allume di rocca, che è solfato doppio di 
alluminio e di potassio. 


Sostanze organiche. 


360. Composizione delle sostanze organiche. — Tutte le 
Sostanze organiche sono combinazioni di Carbonio con Idrogeno, 
spesso anche con Ossigeno, talora anche con Azoto; più di raro si 
aggiunge anche lo Zolfo ed il Fosforo, o qualche altro elemento. 

Tutte si decompongono facilmente per opera del calore, 


361. Amido, fecola. — L’amido è una sostanza idrocar- 
bonata (0:4,0;), che si trova abbondante in forma di gra- 
nellini nelle cellule delle riserve nutritive delle piante (semi, 

tuberi, ecc.). — Si prepara lavando con un filo d’acqua una 
pasta formata con farina di frumento, di riso, ece. È una 
| sostanza polverosa, bianca, insipida, insolubile nell'acqua 
edda. Nell’acqua calda si scioglie, formando la salda d’amido. 
la tintura di iodio, si colorisce in azzurro. 

forme dei granellini di amido sono diverse nelle diverse 
lo si può subito distinguere nelle farine col 


ì 963. Glucosio, zucchero. — Il glucosio, o eucchero di frutta 
(O. 10%), sì trova abbondante nel sugo dell'uva e di molte 
frutta, Si può preparare artificialmente con l’amido e con la 
cellulosa mediante lunga ebollizione nell'acqua leggermente 
acìdulata. 

Lo suechero comune o saccarosio (C,gls30,,) si trova nel 
sugo della canna da suechero © della barbabietola. Decolorato 
questo sugo col nero animale, si ottiene lo sciroppo, che si fa 
evaporare e poi cristallizzare in pani conici. I residui non 
cristallizzabili si dicono melasse. 

Lo zucchero fuso, a circa 220° si cambia in una sostanza 


dapprima bianca, poi nera, amara, detta caramello. Se usi 
dello zucchero sono ben noti, 


PARTE V. 


MINERALOGIA 


NOZIONI GENERALI 


364. = ba Mineralogia è quella scienza che studia le 
dei minerali, ossia di quei corpi inorganici che esi 


di - I tener conto dei loro caratteri, che sono: 


«20 atteri dei minerali. — Nello studio dei minerali è ‘ 


riguardanti la sostanza dis 


ralisi si possono studiare i loro carat- 
ere di quali elementi sono costituiti, 


Con diversi metodi di a 
teri chimici e quindi conos 
Vediamo alcuni facili esempi: 

Un pezzetto di marmo, bagnato con acido eloridrico, colora 
la fiamma in rosso aranciato; è segno che contiene calcio, 
Se un minerale bagnato del detto acido colora la fiamma in 
verde, contiene rame. 

Un pochino di minerale fuso con borace al cannello ferrumi- 
natorio (1) dà una perla violetta ed è segno che contiene man- 
ganese. 

Un pezzetto di calcopirite, arroventato, dà odore soffocante 
di anidride solforosa; è segno che contiene zolfo. 

Un pezzetto di marmo, trattato con acido cloridrico, dà 
una effervescenza di bollicine gasose; è segno che contiene 
anidride carbonica. 


367. Cristalli 0 sistemi cristallini. — Il carattere morfo- 
logico più comune ed importante dei minerali è la forma cri- 
stallina che essi presentano. 

Dicesi cristallo un corpo solido che presenti una forma esterna 
poliedrica ed una struttura interna regolare, cioè costituita 
da pio poliedriche simili, tutte orientate nello stesso 
modo. 


Molte sono le forme cristalline: tutte però si possono classi- — 
ficare in sei gruppi, detti sistemi cristallini (vedi figg. 229-234) 


- 
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Si dicono amorfi quei minerali che non presentano forma, 0 
- struttura, cristallina: ma sono polverosi, terrosi, compatti, ecc. 


| Fig. 230. Fig. 231. 
| Dimetrico, o tetragonale. Esagonale. 


snelle 


370. Caratteri fisici. — Sono i caratteri del minerale rela- 
tivi alla gravità, alla coesione, al calore, alla luce, ece, 

La durezza è la resistenza che un minerale oppone ad essere 
rigato da un altro corpo. Il minerale più duro che si conosca 
è il diamante (1). 1 

La malleabilità è la capacità di un minerale di essere ridotto 
col martello in lamine sottilissime; invece la duttilità è la capa- 
cità di essere ridotto in fili sottilissimi. Il metallo più malleabile 
è l'oro, il più duttile è il platino. 

La tenacità è la resistenza di un minerale alla rottura per 
trazione (ferro). 

Rispetto alla luce i minerali si dividono in trasparenti, tras- 
lucidi ed opachi; altri presentano fenomeni diversi assai ele- 
ganti, sui quali non possiamo intrattenerci. 

Rispetto al calore, vi sono buoni e cattivi conduttori, corpi 
fusibili facilmente, refrattari (argilla) ed infusibili (carbonio); 
alcuni sono anche combustibili. 

Rispetto alla elettricità, abbiamo pure dei buoni e dei cattivi 
conduttori; con lo sfregamento poi alcuni minerali si elettrizzano 
amente, altri negativamente; alcuni corpi sono magne- 

\ attirati dalla calamita, od attirano il ferro 


i. — Oltre alla trasparenza ed 
re considerare anche il colore, 


31.0 (2S 


372. Giacitura. — Dicesi roccia un minerale, o l'insieme di 
più minerali che costituiscono una gran parte della crosta 
terrestre. 

Fra le rocce sì trovano spesso depositati, o disseminati, altri 
minerali. 

I minerali e le rocce si possono trovare a stratì sovrapposti 
gli uni agli altri: oppure entro spaccature di altre rocce, for- 
mando i filoni. 

Spesso le acque hanno trasportato minerali dai loro giaci- 
menti primari, ossia dal luogo ove si trovavano in origine, e ne 
hanno formato depositi, 0 giacimenti secondari. 


NOZIONI SPECIALI 


Minerali di CARBONIO 


373. Diamante. — Il diamante (fig. 235) è carbonio puro 
cristallizzato. 

Si presenta d’ordinario in cristalli di 48 facce derivanti 
dall’ottaedro regolare. È il più duro di tutti i corpi. Mediante 
colpi recisi dati abilmente se ne pos- 
sono staccare le parti irregolari, ri- 
ducendolo in ottaedri, il che ne facilita 
assai la lavorazione. È 

D’ordinario è ineoloro, limpidissimo 
ed assai risplendente; ma si trovano 
anche diamanti neri, o giallicci, che 
hanno minor valore. 

Aq altissima temperatura il dia- 
senza lasciare ceneri e 
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Carbone fossile. — Tl carbone fossile propriamente detto, 0 
litantrace, contiene grande quantità di idrogeno ed arde facil 
mente con fiamma fuligginosa; lascia per residuo una quan 
tità notevole di cenere. Ha color nero lucente od opaco, © 
sebbene sia di origine vegetale, non mostra alcuna traccia 
esterna di struttura organica. Quando abbrucia, i suoi pezzi 
sì agglutinano insieme, perchè è molto bituminoso, 

Si distingue in litantrace grasso, che è ricco di sostanze 
bituminose e di aspetto opaco, e litantrace magro, che è lucent® 
e meno ricco di bitume. 

Si adopera come combustibile, ed anche per estrarre il ferro 
dai suoi minerali, per fabbricare il gas iluminante, distillandolo 
in vasi chiusi (1). 


i Le più ricche miniere di litantrace sono in Inghilterra. 
i Lignite. — È un combustibile fossile, contenente circa il 73% 


di carbonio, molto idrogeno e sostanze bituminose. La lignite 
è nera, spesso compatta e lucente (lignite piciforme) e tafora 


ì 

L è capace di venir lavorata e se ne fanno oggetti d’ornamento 
i (giaietto). Talora invece conserva manifesta la struttura le- 

gnosa. Se ne trovano abbondanti depositi anche in Italia. 

fi, a | 

° (1) Per distillare il carbon fossile, lo si rinchiude entro grandi cilindri, 

storte, di ferro fatte arroventare in forni speciali. 

di «Il carbone si decompone ed i prodotti aeriformi caldissimi vengono 


raffreddarsi per un sistema di tubi che poi mettono a reci- 


gas, gorgogliando nell’acqua, si lava e passa poi ad altri 
epu rima di arrivare al gasometro. i 
: l 
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Torba. — La torba è un combustibile fossile assai recente, (N f 
che proviene dalla carbonizzazione di piante paludose, special- pe g 
mente muschi. Ha colore bruno o nerastro, arde con grande # #, 


facilità dando molto fumo e moltissima cenere, ma poco calore. $ 


Asfalto. — L’asfalto, o bitume giudaico, è un minerale carbo- 
nioso nero, lucente, che si rammollisce col calore e brucia assai 
facilmente. Se ne trova molto presso il Mar Morto; ne abbiamo 
anche in Italia, negli Abruzzi. 


Ozocherite. — È un minerale molle, somigliante alla cera, I 
combustibile e di odore bituminoso. 


Petrolio. — Il petrolio, o nafta, è un miscuglio di idrocarburi | 
(cioè di composti binari di carbonio e di idrogeno), quasi tutti (8 
Jiquidi. Se ne trovano depositi abbondanti in America e presso [i 
il Mar Caspio. Ne abbiamo anche in Italia nell'Appennino. 

Si estrae per mezzo di pozzi artesiani e serve a molti usi. 
Però prima di adoperarlo bisogna raffinarlo mediante la distil- 
lazione. 

Quando si distilla il petrolio naturale si ottengono dapprima 
separa nte i liquidi più volatili, come J’etere di petrolio, 
la benzina, oggidì tanto adoperata per i motori. Il petrolio 

a tra i 1800 e i 250° è quello che serve per la illumipa- 


minerali, che servono per lubrificare 
» vaselina e la paraffina. Finalmente si 
carbone poroso, combustibile. 
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È cattivo conduttore del calore e dell'elettricità. 

Per estrarlo dalle sostanze terrose con cui si trova meseo 
lato, lo si fa fondere, © poi lo sì raffina per mezzo dei forni @ 
galera, nei quali è contenuto un sistema di vasi di terra ove lo 
zolfo bolle e i suoi vapori vengono condensarsi in altrettanti 
vasi esterni. 

Lo zolfo si adopera a molti usi, p. es., fabbricazione della 
polvere pirica, dei fiammiferi, dell’acido solforico, nella solfo- 
ratura della vite, nella vulcanizzazione della gomma elastica, 
nell'imbiancamento della paglia, ecc. 


Minerali di SILICIO 


377. Quarzo. — Il Quarzo, 0 biossido di silicio, o anidride 
silicica, o cristallo di rocca (Sî03) è uno dei minerali più abbon- 
danti in natura. Si trova cristallizzato in bei 
prismi esagonali terminati da due piramidi 
(fig. 236). AN 

È più duro del vetro, e fonde con gran- 
dissima difficoltà. Spesso è perfettamente 
incoloro e limpido, ma spesso è di colore si 
affumicato, talora invece giallo, o violetto, N y 
altre tinte, secondo le sostanze secon- 
ntiene, e viene impiegato come Fis. 236. — Quarzo. 


to per farne lenti 


” le, 
Silico idrata. — La silice idrata (biossido idrato di silicio) 2, È 


è sempre amor/a, cioò non cristallizzata, e si chiama opale; una glt 9° 
varietà di questa si usa come pietra preziosa. s Ji 
Il bipoli, o farina fossile, è silice idrata costituita da gusci a 
microscopici di alghe. po 
La caleedonia è un miscuglio di quarzo con opale e di essa 


sono formato l’agata e l’onice (pietre preziose) e la pietra focaia. 


ACIDO BORICO oa 


378. — L'acido borico (H,B0;) è un corpo bianco-madre- 
perla che sì presenta in forma di squamette e proviene dai 
soffioni boraciferi della Toscana, che sono getti di vapor acqueo 
che erompono da fessure del terreno, e contengono vapori di 
questa sostanza. è 

Serve a preparare smalti e vernici per le porcellane ed i 
metalli, per preparare il dorace, e come antisettico in medicina. 


ORO 


379. — L’oro si trova in natura in forma di pagliuzze o 
granelli detti pepiti nelle sabbie di certi fiumi, o nelle rocce 


più 


pesant 


"N — 238 


li, \ 

uu A) Si trova in forma di laminette, o di pepiti, nelle gabbie : 

ni, è fere, specialmente dei Monti Uvali, insieme con metalli 
MA, rari. Per le suaccennate proprietà è nn metallo veran 

I MI prezioso in Chimica ed in Fisica. 

%, i 

CIA 


MR ARGENTO 


ì 381. — L'argento sì trova anche libero in natura (America, 
\ dh . Sardegna), cristallizzato in forme del sistema monometrico; 
Unit ma una gran parte dell’argento che si trova in commercio 
LI proviene dal solfuro d’argento che è d’ordinario associato al 
solfuro di piombo, o galena argentijera. È 
SNESì trova anche in natura l'argento combinato col cloro o 
| coll’antimonio. SE 


d 


“MERCURIO 


0 (HgS), il ma di raro presenta il suo bel 
esso è bruno o quasi nero. Sul cinabro si 
goccioline piccolissime di mercurio — 


Minerali del RAME 


384. — Il rame si trova anche libero in natura, eristalliz- 
zato in forme cubiche, ma, generalmente, in piccola quantità. 
T principali composti minerali del rame sono: l’ossido o 
Cuprite (Cu,0), di color rossiccio; — la Malachite, o carbo- 
nato di rame idrato, che è di un bellissimo color verde e spesso si 
adopera come pietra preziosa; — la Azzurrite, altro carbonato 
di colore azzurro. 

Ma specialmente sono importanti i solfuri, fra cui la Calco- 
pirite, o solfuro di ferro e di rame. La calcopirite ha color giallo- 
grigio metallico, e d’ordinario si trova in massa compatta. 

Per estrarne il metallo, la si arroventa all’aria e così i solfuri 
si cambiano in parte in ossidi di ferro e di rame. Poi si fonde 
la massa ottenuta con sabbia silicea, che forma una scoria di 
silicato di ferro, lasciando il rimanente più ricco di ossidi di 
rame, Si ripete l'operazione più volte, levando sempre il silicato 
di ferro formatosi. Quando risulta una massa abbastanza ricca 
di rame, la si fonde con carbone, e si ottiene il rame metallico. 


Minerali del FERRO 


o non si trova libero in natura, eccettochè 
raccolte deine nei bolidi caduti 


La Pirite, bel minerale giallo d'oro lucent 
dì ferro (Mesa), cristallizzato in cubi, od o 
caedrì pentagonali. 


La Sîderite, o carbonato di ferro (/e00 


I metallo sì ricava specialmente dagli ossidi e carbon 
L'operazione sì eseguisce in forni fatti come una torri 


fornì, fig. 237), dove sì dispongono strati alternati di carboni 


Fig. 237. — Alto forno. 


e di minerali in pezzi. Accendendo inferiormente il carbone, si 
produce ossido di carbonio, il quale a quell’alta temperatura 
toglie l'ossigeno del minerale, lasciando libero il metallo, che 
si raccoglie fuso nella parte inferiore del forno. 


edi ei 


Il ferro così ottenuto è unito con 1 3-69) 


di carbonio d mraccio, 
assai fusibile, ma fi 0 tenace, 
Per ottenere il ferro to agli usi 
comuni, bisogna togliere tutto 0 quasi 


tutto il carbonio. 

Questa seconda operazione si fa nei 
convertitori Bessemer (fi. 238), me- 
diante una forte corrente d’aria che 
attraversa la ghisa fusa. 

L'acciaio, contenente 0,3-1,8% di 
carbonio, si ottiene togliendo soltanto 
in parte il carbonio alla ghisa. È assai 
tenace e diventa durissimo se, dopo 
averlo arroventato, lo si raffredda 
improvvisamente, immergendolo nel- 
l’acqua (tempera dell’acciaio). 

Fig. 238. Togliendo alla ghisa tutto, o quasi 

Convertitore Bessemer. tutto il carbonio nei convertitori Bes- _ 

semer, si ottiene il ferro dolce, o ferro 
omogeneo, che è tenace, facile a lavorarsi, e, arroventato, gi 
salda con facilità. 


Minerali del PIOMBO 


386. Galena. — La galena, o solfuro di piombo (Pb), è 
un minerale di color grigio-piombo con lucentezza metallica, 
che cristallizza in forme cubiche e si sfalda facilmente in cubi. 
È pesante ed assai fusibile. Col carbone si riduce in piombo 
metallico. 3 


Minerali del SODIO 


387. — Il più importante minerale di sodio è il cloruro 

di sodio 0 sal comune, contenuto in abbondanza nell’acqua. 

marina, d’onde si estrae, facendola penetrare in ampie conche, 
dette saline, che poi si chiudono, e lasciandola evaporare. 

Si trovano anche potenti miniere di questo sale (che allora 

vien detto salgemma) in molti luoghi: grandiose quelle di Wie- 

liezka in Polonia. di 


Po 
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TN sale comune cristallizza in cubi. 

Anche il nitrato di sodio (NaNO,) si trova in 
nel Perù. Esso si adopera abbondantemente comi 
e per la preparazione dell’acido nitrico. 


Minerali del CALCIO 


388. Carbonato di calcio. — È uno dei minerali più co 
muni in natura (CaC0;). Si presenta in varie forme. Quando 
eristallizza in romboedri dicesi calcite. La calcite traspa 
rente e limpida dicesi spato d’Islanda ed ha la proprietà della 
doppia rifrazione, per cui un oggetto, veduto attraverso ad un 
cristallo di calcite, apparisce doppio (fig. 239). La calcite è 
incolora, ma spesso è tinta in gialliccio dall’ossido di ferro. 


Fig. 239. — Calcite o spato d'Islanda. 


Il carbonato di calcio presenta spesso soltanto la struttura 
interna cristallina, è bianco, e spezzato somiglia, nell'aspetto, 
allo zucchero. Allora si dice calcare saccaroide; tale è il marmo 
di Carrara. 

Altre volte il carbonato di calcio è compatto, ed allora 
costituisce i vari marmi, diversamente colorati da varie so- 
| stanze, 

Quando le stille d’acqua che sgocciolano nelle grotte con- 
tengono carbonato di calcio, lo abbandonano nell’evaporarsi 
e formano le così dette stalattiti pendenti dall’alto e le stalagmiti 


che crescono man mano sul pavimento. Questa è l’origine del- 
l’alabastro calcareo. 
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TI carbonato di calcio si trova pure allo stato terroso nella 

creta bianca e, mescolato all'argilla, nelle marne. 
Arroventando il marmo, esso abbandona la sua anidride 

carbonica e si riduce in ossido di calcio, che è la calve viva (1). 


Il Gesso, o Selenite, è solfato di calcio idrato; scaldandolo a 
circa 100°, esso diventa avidissimo di acqua e quando venga 
impastato con essa, in breve tempo s'indurisce (gesso da presa). 


L'Alabastro gessoso di Volterra in Toscana è un marmo 
bianchissimo, tenero, che si lavora facilmente, ed è solfato 
di calcio. 


Altri minerali di calcio sono: 


la Fluorite, o /uoruro di calcio (CaP,), adoperata per la 
incisione del vetro, perchè, riscaldata coll’acido solforico, svi- 
luppa un gas, detto acido fluoridrico (HP), che ha la proprietà 
di corrodere il vetro; 


l’Apatite, che è fosfato di calcio; 
la Dolomite, che è carbonato di calcio associato con car- 
bonato di magnesio. 
a 


i 
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zaffiro (incoloro od azzurro), topazio (giallo), ametista (violetto), 
tutte di alto valore e di grande bellezza. 

Quando invece il corindone è in gràni semiopachi e di colore 
grigio nero, forma lo smeriglio, assai adoperato nella lavorazione 
dei metalli per la sua grande durezza. 


2° la Bawrite (ossido idrato di alluminio), minerale com- 
patto, o terroso, di colore rosso-bruno, o gialliccio: serve 
molto bene alla preparazione dell’alluminio. In Italia abbiamo 
bauxite negli Abruzzi, nell’Istria e altrove. 


3° la Criolite (fluoruro di sodio e di alluminio), che viene 
dalla Groenlandia e serve alla fabbricazione dell’alluminio e 
del vetro. 


SILICATI 


390. — Moltissimi e di grande importanza nella costitu- 
zione delle rocce di cui è formata la crosta terrestre sono i 
silicati, ossia combinazioni di silicio ed ossigeno con diversi 
metalli, che sono specialmente calcio, alluminio, potassio, 
sodio, magnesio, ferro. 

I silicati si dividono in due classi, secondochè contengono, 0 
no, l’alluminio. 
Tra i silicati alluminosi nomineremo: 


seg dato, ossia RISEELO di Dogo ed alluminio; esso 


— 240 — 


To ocre, 0 terre, gialla, 0 rossa, e la terra di Siena sono argille 
mente colorate da ossidi di ferro. 
o di alluminio puro, bianco, si chiama caolino e serve 
alla fabbricazione della porcellana. 


La Mica è un silicato di alluminio, pot magnesio, 
ferro, ecc., è trasparente, lucida e si può dividere in laminette 
sottili, elastiche. Resiste al calore e se ne fsinno tubi per lam- 
pade a gas. È pure adoperata largamente come ottimo isolante 
elettrico. 


L’Augite è un silicato di Ca, Mg, Al, Pe. È nera, e trovasi 
în gran quantità nelle lave di molti vulcani. 


Altri silicati alluminosi sono: la Zeucite, silicato di A7 e di K, 
contenuto in abbondanza nelle lave del Vesuvio; il granato, 
silicato di A e di Fe, rosso, che si adopera come gemma quando 
è limpido; il lapislazzuli, silicato molto complesso, di un colore 
bellissimo, azzurro, che di raro si trova cristallizzato e si ado- 
pera come pietra ornamentale preziosa. É 

i silicati non alluminosi i principali sono i seguenti: 
ale vato di magnesi idrato (Mya. 
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PARTE VI. 


NOZIONI DI IGIENE 


391. Definizione. — L’Igiene è l’insieme delle regole 
che servono a conservare razionalmente la salute del nostro 
corpo. 


Queste regole sono ricavate dallo studio della Biologia e 
tendono ad impedire, per quanto è possibile, che ci vengano 
le malattie. L’Igiene perciò differisce dalla Medicina, che è 


intesa a guarirci dalle malattie quando ne siamo stati già colpiti. 


392. Il corpo umano ‘e l'igiene. — Gli organi e le funzioni 
I del corpo umano sono descritti nella prima parte 
Sogliano al nostro programma di i igiene, 


IGIENE DELLA RESPIRAZIONE 


393. L'aria che respiriamo. — Il primo e il più importante 
alimento della vita nostra è l’aria che respiriamo. Vedemmo 
già che cosa è quest’aria atmosferica. È una mescolanza di 
gas, dei quali i principali sono l’ossigeno e l’azoto, misti a quan- 
tità variabili di vapore acqueo e a piccolissime quantità di 
anidride carbonica. 

ll vero alimento della nostra respirazione è l’ossigeno. 
Vedemmo già che se questo fosse puro nell’atmosfera, la sua 
azione sarebbe troppo viva e grandemente dannosa. È dunque 
davvero provvidenziale l'azoto col quale esso è mescolato, 
e che ne rende blanda l’azione benefica. 

È pure utilissimo il vapore acqueo dell’aria, perchè un’atmo- 
Sfera troppo secca sarebbe assai irritante per i nostri polmoni. 
Un’aria troppo umida, però, è pure dannosa in molti modi. 
La composizione ordinaria dell’aria nei nostri climi, anche 
riguardo all'umidità, è ottima per conservarci in salute. Occorre 
però vigilare TI la purezza della nostra buona aria non 
i: viziata. 


394. Come si vizia aria. — Diciamo subito che le canse 
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b) La respirazione è una vera combustione. Fassa cor 
suma ossigeno e produce anidride carbonica. Quindi, se molt« 
persone si trovano riunite in un ambiente chiuso, od anchi 
una persona sola vive in uno stanzino assai piccolo, chiuso, 
ben presto l’aria diventa troppo scarsa di ossigeno e troppo 
carica di anidride carbonica, e così è viziata. 

Bisogna notare che nella respirazione esala dai nostri pol- 
moni anche una certa quantità di vapore acqueo, che rende 
quindi sempre più umida l’aria di un ambiente chiuso; ma 
insieme vengono emessi anche altri gas e vapori organici di 
odore ripugnante e gravemente dannosi all'organismo, che 
viziano potentemente l’aria già respirata di un ambiente chiuso. 

Quando si entra in una stanza chiusa, dove da parecchio 
tempo si trovano diverse persone, si sente un odore assai sgra- 
devole di chiuso, come si dice, indizio di aria cattiva e dannosa 
alla respirazione. Se non si cambia quest’aria, ben presto le 
persone che sono nell'ambiente sentono una penosa sonnolenza, 
incomincia a dolere il capo e i deboli facilmente vanno in deli- 
quio. Occorre dar aria libera all’ambiente. 


c) Anche la traspirazione attraverso tutta la pelle del 
corpo emana nell’aria anidride carbonica e sopratutto vapori 
di sostanze organiche provenienti dalla decomposizione dei 
tessuti del corpo, come quelle della espirazione, che sono 
miasmi antiigienici e velenosi. Anche la traspirazione dunque 
vizia l’aria degli ambienti chiusi. 

 d) Vi sono poi tanti gas velenosi, che si sviluppano in 
parecchie circostanze. 1 

Assai velenoso è il gas illuminante: il dimenticare aperta 
la chiavetta della conduttura del gas può rapidamente viziare 


nelle stufe di ferro a carbone 
D 0 pî ssa attraverso 


LI 


2A4 


Assai nocivi i gas e vapori che nascono dalla putrefazione 
di sostanze organiche, Bisogna impedire che queste esalazioni 
sì sviluppino in ambienti chiusi. 


e) Uno dei più grandi nemici della salute è la polvere, 
Vi sono polveri inorganiche e polveri organiche. Le polveri 
inorganiche sono minuzzoli, talvolta piccolissimi, di sostanze 
minerali, che per la loro sottigliezza facilmente si sollevano e 
rimangono sospese in aria anche per lungo tempo. Qualche 
volta queste polveri sono velenose, come la polvere di arsenico, 
e quelle dei composti di piombo (biacca, minio, litargirio): 
allora il respirare l’aria dove esse sono sollevate può produrre 
avvelenamenti, anche gravissimi. Ma specialmente le polveri 
ìnorganiche, sopra tutto le polveri di metalli, di vetro, ecc., sono 
pericolose, perchè gli spigoli acuti e taglienti dei loro granel- 
linì feriscono le delicatissime membrane degli organi della 
respirazione, preparando lesioni ed infezioni. 


Le polveri organiche sono composte in gran parte di fran- 
tumi piccolissimi di ogni sorta di detriti vegetali ed animali; 
ma contengono sempre anche organismi viventi vegetali ed 
animali, microscopici. Sono esseri minutissimi, e più piccoli 
seg sono i loro deri o spore, L'aria ne contiene a ga 
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xi sono stufe, bracieri, lucerne a petrolio, ece., hanno bis 

di abbondante ventilazione. Cambiare l’aria frequentemen 
è completamente. Un uomo sano ha bisogno almeno di 25 metri 
cubi di aria buona ogni giorno. 

Si cerchi, ogni volta che si può, l’aria pura fuori delle città, 
in campagna, presso il mare, sui monti. 

Si eviti la polvere, come poc'anzi abbiamo detto. 

Questo, riguardo alla purezza dell’aria. 

Ma bisogna poi aver cura anche degli organi della respira- 
zione. Perciò non si adoperino cinture strette ai fianchi; busti, 
bretelle, che deformano lo scheletro, spostano i visceri, impe- 
discono ì movimenti respiratorî, con gravissimi danni alla 
salute. 

Si aiutino i liberi movimenti del torace, e, specialmente nella 
prima età, si favorisca il suo sviluppo mediante la ginnastica 
polmonare. 


396. Ginnastica polmonare. — È un importante insegna- 
mento della Biologia che quando un organo funziona spesso e 
vigorosamente, esso si sviluppa € si rinforza; quando sta ozioso 
si indebolisce e perisce. | 

Questa legge biologiea è uno dei cardini dell’igiene. In 

particolare, per la respirazione occorre che sieno frequentemente 

a ed esercitate le parti muscolari ed ossee della cassa 

e contemporaneamen sa organi rekpiratorî propria- 
OR 
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L'aria così si rinnova anche nelle estremità polmonari, che 
nelle respirazioni piecole e frequenti rimangono inerti e così 
si indeboliscono. 

L'utilità di respirare per le narici sta in questo: che l’aria, 
attraverso le vie tortuose e rivestite di mucosa delle fosse nasali 
vi deposita le particelle di polvere che ancora contiene e 
intanto sì riscalda e arriva tiepida ai polmoni: così non li irrita, 

Dopo una serie di queste respirazioni lente e profonde si 
riposa alquanto e poi si ripetono. Tale esercizio è salutare, ed è 
utile ripeterlo almeno ogni mattina. 

Però la ginnastica polmonare si fa anche in altri modi. 
Uno dei più importanti è il passeggio, che, quasi inconsciamente, 
mette in esercizio tutta la persona e quindi anche l'apparato 
respiratorio. 

Forme utilissime di ginnastica polmonare sono anche la 
recitazione a voce alta, la declamazione, e sopratutto il canto. 
Non un canto sfrenato e sguaiato; ma il canto disciplinato e 


regolare, che, mentre allieta ed educa potentemente lo spirito 


ad ogni più bella idealità, fortifica e sviluppa i polmoni. 


397. Il tabacco. — Il tabacco (Nicotiana tabacum) è una 
ta della famiglia delle Solamacee originaria dell'America 
) ‘oglie i questa pianta vengono.raccolte 


avvelenamento che in certi impreveduti casi di malattia 
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riuscire funesto. Quanto danaro sprecato, veramente sprecat 
per una oziosa compiacenza che non arreca nessun vantaggi 


all'organismo e non produce 
altro che fumo e cenere! 

. Per tutti è molto dannosa 
l’aria viziata dal fumo in un 
ambiente chiuso. 

Peri fanciulli e i giovanetti 
poi il tabacco è sempre fu- 
nesto. La natura stessa ci av- 
verte di questa grande verità. 
Quando un giovane fuma per 
la prima volta, l’avvelena- 
mento gli produce un grave 
malessere: vertigini, nausea, 
vomito. È il sistema nervoso, 
avvelenato dalla nicotina, che 
reagisce. Bisogna ascoltare la 
natura e rifiutare energica- 
mente ciò che ad essa tanto 


Ma se il giovane indocile 
insiste e vince la prima ripu- 


Fig. 240. — Tabacco. 


gnanza, il veleno agisce in altra maniera e danneggia grave- 


mente l’imprudente. 


La nicotina è un narcotico, ossia un veleno che rende pigre 


© come sonnolenti le funzioni dell'organismo, e 


l’effetto più 


è il paleniane lo sviluppo. b 
ed SU 


nutrizione, diminuzione alla sensitività ed ostacolo allo sviluppo 
della stessa intelligenza. 

Provvida e benefica è dunque la Legge della nostra Patria, 
che proibisce ai giovametti di fumare. 

Quanto sarebbe desiderabile, che tutti, anche gli adulti, 
smettessero la dannosa abitudine! 


398. Le piante intorno alle case. — L'aria pura è, come 
abbiamo veduto, uno dei più potenti fattori della buona 
salute. 

La Provvidenza ha preparato nella natura dei mezzi potenti 
di purificazione dell'atmosfera: la luce del sole e la vita dei 
vegetali. 

La luce del sole uccide una ;ioltitudine di germi di organismi 
patogeni vaganti nell'aria; ma altrettanto energicamente, in 
altro campo, agiscono i vegetali. 

Vedemmo già che la funzione clorofilliana (vedi n. 151) delle 
piante serve alla nutrizione di queste e consiste in ciò che 
tutte le parti verdi dei vegetali, sotto Vazione della luce solare, 
| assorbono amidride carbonica dall'aria, ne trattengono ed utiliz- 
zano îl carbonio e rimandano nell'atmosfera l'ossigeno puro. 

— Da questo si comprende quanto sono preziose le piante. 


drapiazose degli animali e dell’uomo, e tutte le 


ì 
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% Ma poi le piante verdeggianti danno altri vantaggi: ombra 
i benefica negli ardori dell’estate, e, appunto nella calda sta 
4 gione, in cui è più energica la traspirazione dei vegetali, qui 


\ contribuiscono a rinfrescare l'atmosfera e arricchirla di vapor 
acqueo, proveniente appunto dalla traspirazione. 

| E il verde e l'ombra dànno benefico ristoro alla vista, a cui 

porta danno l’abbagliante riflesso della luce troppo viva. 


“ Gentilezza poi di educazione spirituale l’anima nostra ricava 
dalla bellezza della verzura e dei fiori, che ci ricreano nella 
L stanchezza. 
S IGIENE DELL’ALIMENTA ZIONE 
da 399. Gli alimenti in rapporto con l'igiene. — Gli alimenti 
1 sono destinati a fornire a tutti gli organi del nostro corpo il 
lu materiale per lo sviluppo delle singole parti, e per riparare le 
di perdite di sostanza, che in tutte le azioni vitali avvengono 
ni nell’organismo animale. x 
| Perciò la vita dell’uomo ha bisogno che i suoi alimenti con- 


Sostanze azotate, o albuminoidi (composte di Carbonio, 


o, Ossigeno ed Azoto), destinate a formare il proto- 


i dall’ossigeno portato 
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Le uova sono quasi per intiero costituite da sostanze albu- 
minoidi, mancano di sostanze idrocarbonate. 

Il latto contiene sostanze albuminoidi, idrocarbonate e grasse, 
ed è perciò ottimo alimento per i bambini. Per eli adulti sani, 
però, è insufficiente. 

Lo patate sono ricche di sostanze farinose (amido), quasi prive 
di sostanze azotate, e sono, da sole, un nutrimento insufficiente. 

Le frutta sono ottimo cibo per la varietà che offrono, e perchè 
sono ricche di vitamine (vedi n. 401); ma sono assai poco nutri- 
tive. In particolare, fra tutte le frutta, è importante l’uva 
come nutrimento benefico, ricco anche di sostanze azotate. 

I funghi sono assai nutritivi; ma bisogna star molto attenti 
a fuggire quelli velenosi e quelli guasti. 

Il caffè ed il thè sono alimenti nervosi, eccitano, cioè, il 
sistema nervoso: utili alla digestione, alla circolazione del 
sangue, risvegliano l’attività cerebrale, e quindi aiutano a risve- 
gliare l’attività anche del pensiero. Ma non bisogna abusarne. 

Le bevande alcooliche, vino, acquavite, liquori, birra, ecc., 
sono un veleno potente. Anche prese in piccola quantità 
portano danni e, si può dire, nessun vantaggio vero; ad onta 
delle apparenze e della contraria opinione tanto comune. 
Dovremo riparlarne ben presto. 

L'uso moderato del sale è necessario nei cibi. 


ene della digestione. — Il miglior condimento dei 
imenti t; ppo aromatici e piccanti, come 
i di grassi, rendono i cibi di 


gti — 


Durante la digestione, i bagni, specialmente freddi, ] 
bero riuscire fatali, poichè sottraggono il calore nec( 
all'apparato digerente. 

Subito dopo il pasto sono dannosi il sonno e lo studio, 
indeboliscono l’azione del sistema nervoso nello stomaco. 
Dannosi pure gli esercizi fisici violenti. È} utile invece il pas 
seggio, e, in generale, ogni esercizio fisico moderato. 

Possibilmente, sieno regolati i pasti ad ore fissate, nè si vada 
mangiucchiando tra un pasto e l’altro. 


401. Vitamine e loro importanza. — Pra noto da lungo 
tempo che, specialmente nel Giappone, dove molta gente si 
nutre esclusivamente di riso brillato, ossia privato della parte 
superficiale del granello, quelli che così si alimentano vanno 
soggetti alla malattia detta dai medici polineurite, e che i 
Giapponesi chiamano beri-beri, che presenta anomalie ner- 
vose, paralisia, atrofia muscolare, contrazione degli arti, e 
finalmente la morte. Polli e colombi alimentati di solo riso 
brillato in pochi giorni muoiono. 

Nel 1897 L’ErtMAN trovò che ai fenomeni morbosi del beri- 
| beri è rapido rimedio il somministrare della crusca di riso, 0 
un suo decotto acquoso. 

ix nel 1911 estraeva dalla crusca di riso una sostanza 
ui diede il nome di vitamina, e che somministrata 
pie , guariva rapidamente il beri-beri. Questa 

30, ed è un composto organico contenente 


1° Fu un grande errore introdurre l’uso di alimentarei 


di riso brillato e di farina di frumento bianchissima, il che fa 
gettare nella crusca le preziose vitamine esistenti sulla parte 


superficiale dei granelli dei cereali. Il pane integrale, o ricco 
di erusca, è il vero pane nutriente. 


20 È un errore il far cuocere a lungo i cibi, 0 l’usare le 
conserve alimentari, invece degli alimenti freschi. Il calore 
e le sostanze adoperate per fare le conserve distruggono le vita- 
mine, che, invece, è necessario conservare, poichè l’organismo 
ne ha assoluto bisogno. 


3° Bisogna far larga parte nella alimentazione alle sostanze 
contenenti vitamine: frutta con la buccia, che va masticata 
lungamente per stritolarla completamente ed estrarne nella 
masticazione le vitamine che vi sono annidate. Specialmente, 
come sopra accennammo, è ricca di vitamine l’uva, salutare 
nutrimento e cura di molti mali. 


È Cura veramente preziosa è quella di mangiare ogni mattina, 
© di giorno, un bel grappolo d’uva, masticando bene e lunga- 
| mente le bucce e ripulendo poi accuratamente i denti. 
Anche la insalata, i pomidoro, i cavoli, ecc., sono ricchi di 
n a a È Ù 

ibamine, 5 : 


. Danni del vino. — Mentre l’uva fresca e il sugo d’uva 
osì salutare importanza nell’alimentazione, l'opposto si 
di ne ricava con la fermentazione. 
zi ce del mosto in 
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Il vino, e quasi altrettanto deve dirsi della birra, non ali 
menta. L’unica sua azione esso la esercita sul sistema nervoso; 
ma questa azione è malefica. 

Quando uno è stanco, sfinito, ha bisogno di riposo e di sostanze 
nutrienti per ristorare tutti gli organi del corpo. 

Tl vino non contiene di queste sostanze: se uno beve, credendo 
di ristorarsi, si inganna. Il vino gli dà una apparenza di benes- 
sere, se è in quantità moderata, perchè agisce sul sistema nervoso 
e lo eccita; ma, cessata questa azione di breve durata, l’orga- 
nismo è più stanco ed esaurito di prima. Quel benessere era 
una illusione: funesta, perchè, credendo ad essa, l’uomo cerca 
nel vino il suo ristoro, trascurando gli alimenti veramente utili, 
e così si danneggia. Peggio ancora se, illuso così, va accrescendo 
1a quantità di vino che beve, diventando ben presto intempe- 
rante e ubbriacone. 

Nella stanchezza e negli esaurimenti non agli alcoolici si 

| deve ricorrere; ma ai cibi ricchi di vitamine, di albuminoidi, di 
| zuccheri. Una cucchiaiata di zucchero sciolta in mezzo bicchiere 
; l’acqua, è utile veramente all’organismo e vale molto di più 
che un bicchiere di vino buono. 

| latte, le uova — non abusandone — sono i veri ricosti- 
on il vino, che non ricostituisce nulla nell’organismo. 
deve tenere come ero scientificamente ac- 


ne dg vendite di bibite antialcooliche ai 


Muscolare ed intellettuale, più sano, più ben nutrito, digerisce 
meglio e si trova più perfettamente equilibrato tanto nel fisico 
quanto nel morale. 

Ad ogni modo, se alle persone savie, che non ne abusano, 
Sì può permettere un poco di vino, anche ogni giorno, ciò si 
deve dire soltanto degli adulti. 

Ai fanciulli ed ai giovani il vino, anche poco, è invece posi- 
tivamente dannoso, ed è provvida disposizione della Legge 
quella che proibisce nei collegi e negli istituti di educazione 
l’uso del vino nel vitto dei giovanetti. 

Quei genitori che abituano i bambini a bere vino sono, 
forse inconsciamente, veri traditori delle loro creature. 

Tutto questo quando del vino se ne beve poco. Ma chi ne 
beve molto, è uno sciagurato in tuttii modi. Rovina fisicamente, 
moralmente, economicamente sè stesso, la famiglia, la Patria, 
come ora diremo. 

È 403. Aleoolismo. — L’alcoolismo è l’avvelenamento pro- 
dotto dall’alcool, bevuto sia nel vino, sia in qualsiasi liquore 
fermentato. 

Come abbiamo accennato, l’alcool agisce sul sistema nervoso 
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e, quando il bruto si risveglia, è un essere degradato ( 
con sò le vestigia della sua depravazione e le più fun 
denze ad ogni male fisico e morale. 


Questo, per sommi capi, il quadro dell’aleoolismo a 
cioò dell’ubbriachezza a cui arriva di volta in volta il b 
tore quando abusa degli inebbrianti. 

Ma c'è di peggio. Dopo alcune volte che lo sciagurato abbia 
commesso le sue intemperanze, l’avvelenamento alcoolico 
diventa cronico, cioè abituale. L'organismo è ormai avvelenato 


stabilmente, e per sempre. 

I delirio dei bevitori, con tremiti, convulsioni, allucinazioni 
spaventevoli, è una delle malattie più frequenti in questi viziosi. 
Basta che bevano un solo bicchiere, anche meno, per essere 
ubbriachi. 

E l'intelligenza si ottenebra e si spegne, e il temperamento 
si fa burbero, crudele, egoista, brutale; e gravissime malattie 
del cervello, del fegato, del cuore e della circolazione sanguigna 
conducono ad una esistenza travagliata da ogni male. La tu- 
bercolosi, la morte improvvisa per apoplessia, e ogni sorta di 
malattie trovano la loro causa nell’alcoolismo. 

Sopratutto poi l'inclinazione al delitto e alla pazzia sono con- 
seguenze necessarie, inevitabili di questo vizio. 

Peggio ancora. L’avvelenamento di tutto l’organismo alcoo- 
lizzato si trasmette dai genitori nei figliuoli, e per causa del 
padre o della madre, o di ambedue, i figliuoli nascono epilet- 
tici, deformi, deboli, inclinati alla tubercolosi e ad ogni malattia, 
ed anche, essi pure, alla pazzia ed al delitto. 

Gli ospedali e le prigioni sono popolate di viziosi dell'alcool 
e dei loro figliuoli. 

Orribile quadro, davanti al quale ogni anima onesta, ogni 


. giovane savio deve sentirsi preso da raccapriccio. 


Il rimedio è la temperanza. 

La legge che proibisce assolutamente anche una goccia di 
alcool agli adulti trova purtroppo nei paesi dove per dura 
necessità si dovette promulgarla, delle fiere opposizioni. Ma 
beata quella forte nazione nella quale i giovani, specialmente, 
saranno persuasi da una ferma convinzione che l’astenersi 
totalmente dal vino e dagli altri altoolici porta ogni sorta di 
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beni, prolunga la vita, rende più forti e più resistenti al lavoro, 
sì manuale come intellettuale, contribuisce a mantenersi in 
ottima salute fisica e spirituale, 

Sia così dell’Italia nostra! 


LA PULITEZZA 


404. Pulizia della persona. — Tra le varie funzioni della 

pelle, che ricopre tutta la superficie esterna del nostro corpo, 

vi è la traspirazione, nonchè la emanazione di sudore e di sego 
cutaneo. 

La traspirazione avviene attraverso tutta la superficie della 

pelle, e per essa vengono emanate anidride carbonica e sostanze 

Volatili nocive all’organismo. 
Il sudore, prodotto dalle glandole sudoripare, porta fuori del 
Ò corpo acqua, sali e sostanze velenosissime. Il sego cutaneo 


- l'epidermide. i i 
| Tutte queste funzioni sono salutari; ma appunto perchè 
È la mpre un po’ unta e umida, è naturale che vi rimanga 
di polvere che la insudicia. E il sudiciume, 
ottura i pori della pelle e le aperture delle 

sic mentre impedisce la traspirazione, 
izio per la moltiplicazione di una 


prodotto dalle glandole sebacee mantiene sempre morbida 


— UT — 


insensibile di sostanze aeriformi, e della traspirazione sensibili 
di sudore © di untuosità. | 

pall'esterno le vestimenta ricevono grande quantità di pol- 
vere e con essa una moltitudine di germi patogeni. 

Se non si usa la pulizia delle vestimenta, queste non tardano 
a divenire focolai di malanni. Tutto il sudiciume assorbito, 
ben presto, specialmente in estate, fermenta e dà pessimo odore 
e a sua volta insudicia la pelle © la danneggia. 

Si deve cambiare frequentemente la biancheria della persona 
(frequentemente pure la biancheria del letto e della mensa); si 
devono tener ben pulite le vesti; vigilare che in queste non 
sì annidino di quei noiosi e schifosi parassiti, dai quali del 
resto basta una rigorosa e costante pulitezza per liberare e 
preservare la persona. 

A proposito delle vestimenta, è certamente proprio di ogni 
persona bene educata il procurare quella forma distinta che, 
senza le raffinatezze e le sconvenienze della moda mondana, 
rendono piacente ed amabile il tratto e la conversazione; 
ma sotto l'aspetto dell'igiene, diremo qui che le vesti sieno 
possibilmente leggere e porose, in ogni stagione. 
| Le vesti di lana soffice sono assai convenienti. Utilissimo per 
l'igiene della traspirazione portare una maglia di lana leggera a 
| contatto con la pelle, in ogni stagione, e questa mutarla fre- 

quentemente. 


406. Pulizia dell'ambiente, — L'abitazione, la scuola, l’off- 
l'ufficio, la bottega, hanno bisogno di grande pulitezza. 
| luoghi più frequentati, più abbondante è la polvere. 


a a respirarsi l’aria che ne è impre- 


la ere, insud cosa. 
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La pulitura dei pavimenti si fa, meglio di tutto, mediante 
stracci umidi, oppure con segatura umida, per impedire il 
sollevarsi della polvere. 

Sopratutto si deve invigilare perchè, specialmente nei luoghi 
assai frequentati, nessuno sputi per terra. Gli sputi contengono 
assai frequentemente germi patogeni e questi, disseccandosi e 
polverizzandosi, portano dovunque minacce di malanni. 

Ancora, bisogna tener pulito l’ambiente per evitare il propa- 
garsi degli insetti parassiti, o nocivi: pulci, cimici; blatte, che 
si annidano nelle fessure, e depongono le loro nova nella pol- 
vere e nelle immondezze. 

Ripetiamo: basta la pulitezza assidua e costante per libe- 
rarsene, o prevenire la loro schifosa compagnia. 


IGIENE DEI SENSI 


407. Senso della vista. — Non si esponga la vista a luce 

troppo viva, nè si faccia sforzo per leggere, o lavorare, a luce 
deboli luce tremolante è pure nociva. 

V assaggio improvviso dalla oscurità alla luce 

lone prolungati vare oggetti minuti, 


LA 
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; N — 250 — 
bh % 
LI % 408. Senso dell'udito. — Non si stuzzichi tro] 
‘gia, dotto uditivo per liberarlo dal cerume, e questo 
AL % soltanto quando è troppo abbondante e non mai con 0g 
a di metallo, o di legno. 
Pulire acenratamente le orecchie, ma senza che l'acqua sapo 
Un DI) nata entri nell'orecchio: pericoloso pure che il condotto uditivo 
L SN sì riempia di acqua. 
LS (N I rumori troppo forti od improvvisi sono dannosi. Così pure 
LN le correnti d’aria fredda, le variazioni improvvise della pres 
Li sione atmosferica, le bibite aleooliche. 
Nn 409, Senso dell’olfatto e del gusto. — Sono danneggiati 


rispettivamente dagli odori e dai sapori troppo acuti o pie- 
canti. Dannosi, quindi, i profumi sulla persona, peggio nella 
AN stanza ove si dorme; dannosi gli aromi troppo piccanti; dannoso 
il tabacco in qualsiasi forma. 
Bisogna evitare pure gli alimenti troppo caldi o troppo freddi. 
Curare a tempo i raffreddori (corizze); evitare pure le sostanze 
mie eccitano Io sternuto. 


Ao. TU2LE del ninna ‘N6KyOsO: — — Lo strumento che aiuta 


affaticarlo troppo; ma si tenga in 1a 
) a tempo, il dovuto riposo. 
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regolare. Si può dire che l'educazione fisica è l’insegnamento 
pratico dell’igiene del moto. 
Parte principalissima dell’educazione fisica è la ginnastica, 


fatta nella forma razionale, appoggiata su criteri scientifici e 
destinata a coadiuvare, sviluppando le forze fisiche, anche la 
educazione delle forze intellettuali e morali. 


412. Vantaggi dell'educazione fisica. Prima di tutto, 
il vantaggio dell'educazione fisica sta nel regolare sviluppo, 
che essa favorisce, del sistema muscolare e del sistema scheletrico. 

I movimenti regolari della ginnastica educativa, fatti all'aria 
aperta, esercitando i muscoli e promovendo la regolarità della 
circolazione del sangue, migliorano la nutrizione dei muscoli 
Stessi, che ne diventano più sviluppati e più robusti. Il cuore 
Stesso diventa più robusto. I polmoni sono poi obbligati a fare 
lunghe inspirazioni e lente; con questo la loro funzione si fa 
più regolare e ciò li sviluppa e li irrobustisce. 

Lo sviluppo dello scheletro osseo va di pari passo con lo 
sviluppo dei muscoli, e la disciplinatezza dei movimenti regolari 
e scientificamente studiati favorisce l'accrescimento regolare 
ed armonico delle ossa e ne impedisce le deformazioni. 

In particolare nella prima età, il fanciullo, debole organismo, 
è soggetto al pericolo di irregolarità nello sviluppo. La vita 
| sedentaria della scuola produce debolezza dei muscoli, che 
devono essere di tratto in tratto esercitati al moto per atti 
la circolazione del sangue, che li nutre e li fortifica. La 
S alternata allo studio corregge e 
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e questa con altre due funzioni di capitale importanza nell 
fisiologia: la digestione e la respirazione. 

La vita sedentaria inflaccidisce e indebolisce tutto l’apparat: 
digerente, e la stessa circolazione del sangue nei visceri, speci 
mente addominali, è rallentata e congestionata. Il ravvivare 
circolazione col moto dà energia a tuttii tessuti muscolari del 
l’apparato digerente © così i moti peristaltici dello stomaco e 
i vermicolari dell’intestino si fanno più regolari, mentre, d'altra 
parte, le secrezioni delle glandole gastriche, intestinali, ece., si 
fanno più abbondanti e il processo digestivo procede magnifi 
camente. 

È noto che i sedentari vanno spesso soggetti a cattive dige- 
stioni; quelli che vivono in moto digeriscono bene. La ginna- 
stica è dunque giovevolissima anche in questo particolare. 

Dei vantaggi della ginnastica della respirazione abbiamo 
già parlato più sopra (vedi n. 396). 

La attivata circolazione e il moderato, ma energico esercizio 
promuove la traspirazione, e quindi la produzione del sudore, 
che purifica l'organismo eliminandone le nocive sostanze di 
rifiuto. Questo attivo ricambio organico è fonte di salute: 
il sangue porta a tutte le parti del corpo il nutrimento sano 
 edeliminale Sostanze nocive. Con ciò il calore naturale è accre- 
ci (i, IU eccesso di di grasso evitato; tutto l'organismo è valido 


di ogni azione, anche intellettuale e morale, deve 
o) fortificato. i esercizî ginnastici producono 


principio difficili, siechè poi si compiono sen fo : A88O= 


ciare i movimenti delle diverse parti del corpo, che così diven- 
tano armonici ed estetici, evitando ogni goflaggine, Tutto ciò 
eduen è fortifica e tanto volte risana il sistema nervoso, 

Di più ancora, La edu ione fisien produce nel corpo robu- 
stozza gonorale, resistenza alla fatica, forza delle singole membra, 
agilità è dostr contribuisce, come sopra dicevamo, allo 
sviluppo delle forze spirituali dell’intelletto e della volontà. 

Diciamo la educazione fisica, ma non lo sfrenato ed intem- 
perante abuso delle forze fisiche che spreca energie preziose, 
L'educazione fisiea comprende la disciplina: con una scuola 
indisciplinata non si può parlare di educazione, neppure di 
educazione fisica. Ma quando la disciplina c’è, gli esercizî 
ginnastici, gli stessi giuochi (anzi questi ancora di più, perchè 
graditi ed interessanti) educano i sensi e l'intelletto alla pron: 
tezza nella percezione, alla prontezza nelle determinazioni di 
ogni azione, 

Ciò esige attenzione, che educa l'intelligenza esercitandola. 
Viene percepito l'utile, il dannoso, il bello, il brutto. Lo stesso 
esercizio di dare, o di attendere i comandi è un esercizio in- 
tellettuale che eleva e sviluppa le forze della mente. PE. 

Sopratutto, la volontà, la potenza che di natura sua tende al 
bene, è educata magnificamente da una savia e tagionza edu 
cazione fisica, 

Dicevamo or ora che la disciplina è condizione indi 
bile allo scopo che ci proponiamo. E la dis 

obbedienza e l'obbedienza parte dalla volontà 
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a saper alternativamente comandare ed obbedire è alt 
educativo. Ohi impara a comandare agli altri così, impai 
comandare a sè stèsso, e questo nel campo spirituale e moral 
è sorgente di beni immensi. 

E beni immediati, fisici e morali, che si riscontrano pratica 
mente nei giovani assoggettati ad una savia e vera educazioni 
Jfisica, sono la giocondità, la fermezza e la dignità del carattere, 
1 coraggio vero, congiunto con la prudenza, l’onestà del co- 
stume, l'ottimismo ragionevole nel godere di tutto ciò che di 
buono Iddio ha concesso alla nostra terrena esistenza. 


413. Igiene del moto e del riposo. — Il moto, come ve- 
demmo, è necessario per conservare la buona salute: esso 
è uno dei più potenti fattori di benessere. 

Il passeggio per tutti, ogni giorno, in ogni stagione, all’aria 
aperta, è il più prezioso esercizio igienico. 

Eccellente è la ginnastica. Le persone deboli, di aspetto infer- 
miccio, che sembrano non reggere agli esercizî fisici, siano visi- 


è Mo ; tate dal medico perchè i sofferenti di cuore, i tubetcolotici, ecc., 
lim: -—riceverebbero più danno che vantaggio dalla ginnastica. 

deli n Ma per i sani, anche se alquanto deboli, è tutta salute. 

le dini ali Non così è da dire degli strapazzi, come si dice, sportivi, che 


Ri ama e bi sono invece assai dannosi. Qualunque strapazzo, qualunque 
disordine, fisico o morale, si paga poi con sofferenze talvolta 
coi | erudelissime, sorgente di infelicità. 
Peg i cizî, oltre al passeggio ed alla ginnastica educativa, 
Ito, la corsa, il nuoto, la scherma. 
o per questi esercizi è due ore prima, 0 
indo l’organismo è stanco e la mente 


to, sollevamento di pesi 
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del pallone, alla ginnastica del remo, o della bicicletta e simili; 
ma per onore della Patria e per amore vero a se stessi evitino 
quelle brutalità semiselvagge, barbare certamente, che finiscono 
con lussazioni, ferito, traumi, e, non di rado, con la morte, 


Al moto è necessario succeda il riposo proporzionato, non 
però l’ozio. 

Il miglior riposo è il sonno. Nel sonno avviene la riparazione 
di tutti ì tessuti, specialmente del tessuto nervoso e del tessuto 
muscolare. 

Si dorma di notte: il sonno durante le ore del giorno è più 
dannoso che utile per i giovani. 

Presto a letto la sera, ed alzarsi di buon mattino. Sette ore 
di sonno, in media, bastano per tutti. I bambini dormono di 
più, i vecchi di meno. 

I giovani, specialmente, procurino di addormentarsi ogni 
sera stanchi, e con la lieta coscienza di aver adempiuti tutti 
i loro doveri. 


MALATTIE INFETTIVE 


414. Infezioni e loro trasmissibilità. — Le ‘infezioni sono 
Stati morbosi dell’organismo, dovuti alla presenza nell’orga- 
nismo stesso di microscopici esseri viventi (micròbî, microorga- 
nismi), che vi si riproducono in numero grandissimo (da un 
mierobio solo possono provenire 4 miliardi di microorganismi 

in 24 ore!), versando in esso grandi quantità di sostanze vene- 
— fich ch o i loro prodotti di escrezione. 
i possono essere trasmessi da un malato 


I ME VII ; 


JLM Dm 
ioni n tl 


— 205 - 


erdbî e, sollevata dal vento o da qualsiasi causa, li dissemir 
anche a grandi distanze. 

Poi le acque dei pozzi mal difesi; gli insetti, specialmenti 
le zanzare, le mosche, le pulci e le cimici: sopratutto le mosche 
che si posano sopra ogni lordura, come sui cibi e sulle persone, 
sono veicoli di infezioni. È 


415. Mezzi principali di difesa contro le malattie infet- 
tive, — I mezzi principali di difesa contro le malattie infettive 
sono altri naturali, altri artificiali. 

Mezzo naturale di difesa è la reazione dell'organismo sano. 
Alcum organi del nostro corpo (fegato, glandole del su- 
dore, ecc.) sono destinati a eliminare dall'organismo le 'tos- 
sine, nei limiti della loro capacità. Poi i globuli bianchi del 
sangue (leucociti) inglobando i mieròbî, li uccidono (questo 
fenomeno dicesi fagocitosi); poi ancora il siero, o parte liquida 
del sangue, negli individui guariti da certe malattie infettive 
del sangue è capace di uccidere i microorganismi, e di immuniz- 
zare così il guarito. 

Fra i mezzi artificiali sono da annoverarsi le precauzioni 
igieniche (profilassi) di evitare tutto ciò che nelle nostre azioni 
può introdurre nell’organismo i micròbî. Quindi, p. es., tutte 
le cure della pulitezza della persona, del vestito, dell'ambiente, 
di cui sopra abbiamo fatto cenno. 

Finalmente si combattono le malattie infettive col procu- 
rare di aumentare la resistenza dell'organismo (per esempio, con 
Da abbondante nutrizione, se sì tratta di tubercolosi), col 

neiare i Li ER dai sani, con la vaccinazione. 


41%. Malaria. — La malaria è una malattia infettiva 
caratterizzata da forti accessi di febbre, che si ripetono perio- 
dicamente ad ogni 72 ore, ossia ad ogni quarto giorno, nella forma, 
che si dice quartana, o ad ogni 48 ore, ossia ogni terzo giorno, 
nella forma terzana. 

La malaria è dovuta ad un parassita appartenente al tipo 
dei protozoî, classe degli sporozoi. Esso vive nel sangue dei 
malarici ed è trasmesso per mezzo delle zanzare della malaria 
(Anòpheles clàviger, fig. 241), le quali sue- 
chiano il sangue dei malati infetto da mieròbî, 

Nell’intestino dell’anòfele i micròbî si ripro- 
ducono, dando origine a corpiciattoli che, 
dall’intestino, passano nel corpo della zan- 
zara stessa, diventano grandi e producono 
nel loro interno un grandissimo numero di 
germi, o spore filiformi, i quali passano nelle 
glandole salivari dell'insetto. 

Quando la zanzara punge un uomo sano, 
inietta insieme con la sua saliva i germi del 
ta, ed infetta l’uomo. Un germe penetrato così nel 
umano penetra in un globulo rosso (emazia), si nutre 
protoplasma, e cresce a sue spese, finchè il mieròbio, 
0 ‘come il globulo, si divide in 9-12 particelle, 
dl g , si spargono nel sangue ed 


Fig. 241. — Anòfele. 
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4 LI zanzare non trovano dove svilupparsi», mentre | 
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bi | \ gioni di maremma si cambiano in fertilissime comi 
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è salvo dalle aggressioni del pericolosissimo nemi 


LI \ Dove ancora la bonifica non ha risanato il terreno 
Mm; % \ l'uomo che vuole evitare di prendere la malattia, « 
SA di uscire di sera (perchè gli anofeli pungono alla sera), ripara 
ti k4 le finestre e tutte le aperture delle abitazioni con garze o tele 
N metalliche (fig. 242); e fare cura preventiva di chinino. Se ciò 
pg N non basta, ai primi accessi di febbre periodica ricorrere ener- 
di gicamente al chinino, secondo le prescrizioni del medico. 


268 Py 

n FA 

chito, colpito da febbri non violente, ma insistenti, da tosse, fs 
| sputi sanguigni, dimagra rapidamente, I mieròbî talora inva- di, 
dono anche altre regioni del corpo, Py 
l’intestino, le ossa, ecc. D’ordinario, Pi lf 


distrutti i tessuti, avvengono lesioni 
dei vasi sanguigni polmonari, e quindi bo 
violente emorragie, o sbocchi di san- 
gue, che tante volte soffocano il po- 
vero infermo. Se non muore per 
emorragia, il tubercoloso muore di 
consunzione. 


Questa terribile malattia si può 

Bnoilli e: (Koch) guarire se, conosciuta a tempo, sia 

negli sputi dei tisici. curata a dovere immediatamente. 

; La lunga cura consiste in una ali- 
mentazione sana ed abbondante, nel riposare da ogni occu- 

pazione e stare all’aria pura e libera sotto la guida e le pre- 

| serizioni di medici coscienziosi e pazienti. Ma se non si fa 
nel Se male non perdona e conduce alla morte. 


sane, ricche di aria e di io; ee 
persone tubercolose. Tante 
e dai baci della mamma tu- 
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Tl tifoso è soggetto a febbri altissime e a diarree ch 
crescendo nelle due prime settimane e mettono in gran peri 
la sua vita. 

Per preservarsi dal tifo sono necessarie le precauzioni igic 
niche di non bere acque sospette, nè prender cibi, specialment« 
latte, molluschi, ece., provenienti da am- 
bienti pericolosi. Cure speciali sono neces- 
sarie perchè le fogne, i letamai, e qualsiasi 
oggetto che contenga immondezze, non 
abbiano comunicazioni con l’acqua pota- 
bile, o con le sostanze commestibili. 

Se l’acqua potabile è sospetta, non si deve 
berne se non bollita; o filtrata attraverso 
appositi filtri (filtrî Pasteur-Chamberland, 
fig. 244) di porcellana porosa, che non per- 
mettono il passaggio ai micròbî. 


_ 420. Carbonchio. — Il carbonchio è 
una gravissima infezione del sangue dovuta 
ad un bacillo (BacWlum anthracis). Questo 
attacca spesso i Ponzi i cavalli. L'uomo” 


Fig. 244. — Filtro 
per acqua Pasteur- 
Chamberland. 
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È 
Questo morbo produce talora delle terribili epidemie. di L 


Il bacillo si diffonde specialmente per mezzo delle acque e ) 
dei cibi: una funesta causa di infezione sono le mosche, che si # 
posano sulle deiezioni dei malati e 


poi infettano le sostanze alimen- 
tari. 

Occorre una serupolosa custodia 
igienica dei cibi, ed evitare tutto 
ciò che può predisporre l'apparato 
digerente a favorire l'infezione. 


422. Difterite. — Gravissima 

e contagiosa malattia, che si mani- 

| Fig. 246. festa con dolori di gola, gonfiezza al 
ua del colera (Koch). collo con dolore, arrossamento delle 


fauci dove si formano false mem- 

> bianche, con imminente pericolo di soffocazione. 
È |Scarlattina. — Si manifesta con dolori di gola, gon- 
delle to: e che si STRLO dolenti, con alta febbre. Dopo 
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contatto con un ammalato. Specialmente pericoloa 
squame © le croste che si staccano durante la con 
paziente. 

Rimedio preventivo prezioso è la vaccinazione. Gli an 
infetti devono essere rigorosamente isolati. 


425. Varicella. — Molto più mite è la varicella, ché 
manifesta con febbri leggere, con la comparsa di vescichette 
sulla fronte e su varie parti del corpo e dolori alle artico- 
lazioni. 

426. Il morbillo, o rosolia, si manifesta con febbre, ster- 
nuti, lagrimazione agli occhi che si fanno lucenti. La faccia 
diventa rosso-viva con macchie rosse semilunari che incomin- 
ciano dalla fronte. Anche qui la desquamazione della pelle dà 
pericolo di trasmissione. 


Mi e 


427. Tracoma. — Il tracoma, detto anche congiuntivite 

a, è una malattia infettiva e assai contagiosa che 
colpisce la membranella congiuntiva che ricopre la parte interna 
delle palpebre e all’esterno il bulbo dell’occhio. Si presenta in 
forma di piccoli granuli, che dànno all'occhio un bruciore, 
della sabbia. Aggravandosi poi la 
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cure igieniche nel secolo XVII, per esempio, non si pratica 


vano affatto; al giorno d’oggi sono una delle più grandi preoe- 
cupazioni di ogni Governo civile. 

atistiche e >rmanec ninosamente st 

Del resto, le statistiche confermano lumin nte questa 


asserzione, che dove l’igiene viene osservata accuratamente, 
la morbilità, ossia la frequenza delle malattie, specialmente 
infettive, è in enorme diminuzione, e quindi in enorme dimi- 
nuzione la mortalità che ne consegue. 

Dovere quindi di ogni buon cittadino è di osservare egli per 
primo, e poi di prendersi cura perchè sieno osservate anche 
dagli altri, queste salutari precauzioni. 

Ne sia esempio la regola igienica di non sputare sul pavi- 
mento. Da quello che sopra abbiamo veduto, ognuno comprende 
che nessuna persona civilmente educata potrà permettersi di 
| trasgredirla nè di tollerare che ciò sia fatto alla propria pre- 
senza. Quando tutti assolutamente faranno così, una gravis- 
sima causa di infezioni, di malattie, di morte sarà eliminata. 


IGIENE DEL LAVORO 


| 429. Relazione tra il lavoro e la salute. — Tl lavoro è nobi- 
lissima attività dell'Uomo, il quale per precetto divino deve 
guadagnarsi il pane col sudore della sua fronte. Tutti devono 
lavorare a questo mondo, e, assoggettandosi di buona volontà 
| alla legge ersale del dovere, tutti devono contribuire 


Si: 


Perchè, appunto, il lavoro, che è l’attività con la quale VTor 
produce una moltitudine di deri, ossia di cose utili agli innn 
merevoli bisogni della vita, è di due sorta: lavoro material 
se è indirizzato alla produzione di beni materiali; e lavo 
intellettuale, se è indirizzato alla produzione di beni spirituali 

Lavoro materiale è quello del contadino, del fabbro, del 
muratore; lavoro intellettuale è quello dello studente, dello 
scienziato, del poeta, dell’artista, ecc. 

Ma qualsiasi lavoro richiede un consumo di energia da parte 
dell’organismo, consumo che deve essere regolato in relazione 
con tutte le altre funzioni vitali; altrimenti, invece che prospe- 
rità di salute, il lavoro potrà essere causa di malattie anche 
assai gravi; donde la necessità di invigilare sull’igiene del lavoro. 


430. Igiene rîel lavoro intellettuale. — La regola fondamen- 
tale nel lavoro della mente consiste nel non stancare ecces- 
sivamente i centri nervosi cerebrali, prolungando oltre misura 
lo studio. Il numero di ore che si può consacrare al lavoro 
intellettuale è normalmente di otto ore per l’uomo adulto 
e per il giovane dai quattordici anni in su. Per i fanciulli questo 
numero si dovrebbe diminuire di circa un’ora per ogni anno 
in meno di età. ; 


w Però questa porca è soggetta O) moltissime variazioni indi- 


Non si deve leggere mentre si mangia, nò applicarsi allo 
studio subito dopo preso il cibo, 

Lavorare di giorno e riposare di notte, Sette ore di Sonno 
continuato sono necessarie a chi fatica intellettualmente, 

L'ambiente ove si studia deve ‘è ampio, bene 
giato ed illuminato dalla luce solar 
la luce artificiale. 

La positura del corpo di chi studia dev'essere corretta, ev 
tando le storture della colonna vertebrale, le positure che 
aff'aticano il torace nei movimenti respiratorî, 0 che oppri. 
mono i visceri, o costringono gli occhi a disuguale fatica nel 
leggere, nello scrivere, nel disegnare, ecc. 

È opportuno interrompere frequentemente lo studio, moven- 
doci alquanto entro la stanza e possibilmente prendendo 

qualche boccata d’aria sana alla finestra. 
Ogni giorno passeggio e un po’ di ginnastica: esercizi così 
Or vi, moderati ma frequenti, come il vogare, il nuotare, 
gita in dignmnezne, o sui monti, o in riva al mare, 


Particolari cautele si devono poi osservare circa il lavoro 
dei fanciulli. Questi non hanno l'organismo aneora sviluppato, 
ed il lavoro indisereto può produrre nel loro scheletro defor 
mazioni della colonna vertebrale e delle altre ossa, fra cui 
quelle del piede che talora diventa piede pi: a privo cioè 
dell’incavo sotto la pianta tra il tallone e il metatarso, il che 
ostacola l'elasticità del camminare. 

I fanciulli assoggettati a lavoro indiscreto diventano facil. 
mente scrofolosi, rachitici, predisposti alla tubercolosi, tanto 
più che anche i fanciulli, per la debolezza della loro costitu- 
zione, sono meno resistenti dell’ adulto alle infezioni ed alle 
intossicazioni. 

Il lavoro duro è da riservarsi all'uomo che abbia già com- 
piuto i 20 anni: prima di questa età si devono evitare i lavori 
faticosi. I fanciulli poi dai 12 ai 15 anni sono soggetti a spe- 
ciale sorveglianza, riguardo al lavoro, per savia prescrizione 
della Legge. 


432. Durata del lavoro materiale. — Non è raro, purtroppo, 
di ‘incontrare il lavoratore pigro, che manca al suo dovere € 
 defrauda chi gli dà col lavoro il mezzo di provvedere al sosten- 
mento di sè stesso e della sua famiglia. Ma molti lavoratori, 
] naturale paese» 0) DE troppo amore al guadagno, 
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In parecchi grandi stabilimenti si fece l'esperimento di di- 
sciplinare il lavoro in modo che dopo un certo numero di minuti 


di attività continua tutti gli operai fac 
secondi; e così a periodi cronometrici per tutte le ore di la- 


sero una pausa di alenni 


voro. Si trova che al termine della giornata la produzione è 
più abbondante e il lavoro è meglio eseguito. 

È pure dimostrato che il lavoro notturno è assai più penoso 
all'Uomo del lavoro eseguito durante le ore del giorno, e che 
il dormire di giorno non riposa a sufficienza dal lavoro notturno. 
Donde l'opportunità di turni settimanali per le squadre di 
operai, che lavorano alternativamente di giorno e di notte in 
quegli stabilimenti dove non si può sospendere la produzione, 

L'igiene poi consiglia che a ciascun operaio sia data l’oppor- 
tunità di variare il lavoro periodicamente, dove ciò sia pos- 
sibile; poichè l’uso continuo di certi muscoli e il disuso di certi 
altri produce, a lungo andare, delle deformazioni nelle membra; 
specialmente quando il lavoro porta l’abitudine di certe posi- 
zioni. Così, nei calzolai è assai frequente l’incurvatura in dentro 
dello sterno. î 


433. I locali di lavoro. — Di grande importanza per la 
| salute del lavoratore è l’ambiente ove egli attende al suo 
mestiere. 
| Occorre prima di tutto una vastità sufficiente dell’opificio: 
ciascun operaio deve avere a sua disposizione almeno 25 metri 


RA se e; e di ciò devono tener conto gli operai che li lavorano, 
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ciarsi alla costruzione più perfetta, per impedire qu 
esalazione nociva e dare modo al lavoratore di aver £ 
eura della mondezza personale. 


434. Condizioni antigieniche del lavoro. — Per quanto n 
costruzione dell’edificio e nella disposizione generale delle con- 
dizioni degli operai si siano presi tutti i provvedimenti adatti 
alla buona igiene, vi sono tuttavia nella natura stessa dei 
diversi lavori certe condizioni inevitabili, che costituiscono 
una continua insidia alla salute del lavoratore. Occorre che 
l’operaio stesso ne sia istruito, perchè possa guardarsi da tali 
insidie, e cooperare coi responsabili dell’azienda per attenuare, 
od anche eliminare del tutto, queste condizioni pericolose. 

Tl primo grande pericolo consiste nell’azione della polvere 
che si produce nelle lavorazioni, e che distingueremo in azione 
velenosa, azione infettante, ed azione irritante. 

Si aggiunge poi un pericolo analogo a quello della polvere, 
ed è il pericolo dei gas, o vapori nocivi. 

E finalmente è da tener conto del calore dei forni, o delle 
stufe, necessarî alla lavorazione. 


435. Polveri velenose e avvelenamenti dal lavoro. — Molte 
industrie chimiche producono sostanze velenose, che servono a 
diversi usi nelle arti. Anche alcuni legnami adoperati per mobili 
di lusso, come l’ebano, il mogano, il tek, contengono sostanze 
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come materia prima î composti del piombo: ad esempio, amelle 
della fabbricazione del vetro, delle maioliche, dei caratteri da 
stampa. Tutti gli operai devono guardarsi dal saturnismo, ma 
specialmente i verniciatori che maneggiano biacca, minio e 
giallo eromo; e tanto più i fabbricanti di tali colori. Tali in- 
dustrie sono quindi assai insalubri, e le donne specialmente 
non devono prendervi parte. 

Preventivo contro il saturnismo è l’uso del latte, di pillole 
di ioduro di potassio, o di zolfo. 

Un altro avvelenamento industriale assai frequente è quello 


del fosforo, che produce la necrosi, ossia il disfacimento del 


tessuto osseo delle mascelle. Vi sono soggetti gli operai, e spe- 
cialmente le donne ed i fanciulli, delle fabbriche di fiammiferi 
dove si adopera il fosforo bianco; ne sono esenti invece gli 
operai che maneggiano il fosforo rosso, che non è velenoso. 
Anche gli operai delle fabbriche ove si macinano le scorie 
Thomas (fosfati di calcio provenienti dalla defosforazione 
della ghisa nella fabbricazione dell’acciaio) vanno soggetti 
| alla necrosi. Sono poi soggetti all’avvelenamento da fosforo 
sopratutto gli operai che hanno i denti guasti. 

” Dì ami 7 ti 
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Finalmente, sono velenosi ed asfissianti parecchi gas « 
vapori, come l’anidride solforosa, l’ammoniaca, il cloro, l'acido 
cloridrico, i vapori degli acidi nitrico e solforico, l’ossido di 
carbonio, l'idrogeno solforato. Asfissianti, ma non velenosi, 
sono l'idrogeno puro, l’anidride carbonica, l'azoto, il metano, 
o gas delle paludi. Velenoso ed asfissiante pericolosissimo è il 
gas illuminante. 


436. Polveri infettanti. — Delle polveri infettanti, cioè di 
quelle che contengono germi di microbî patogeni, abbiamo 
parlato a sufficienza (vedi n. 394). Qui basta aggiungere che 
polveri tali si hanno senza dubbio nelle industrie che maneg- 
giano oggetti di rifiuto della vita e dell'abitazione. Tale, per 
esempio, l'industria della carta, che lavora gli stracci raccolti 
dappertutto, è quindi certamente inquinati ed infettanti. 


‘Così pure la lavorazione della lana, dei cotoni, il restauro dei 


tessuti, la sbattitura dei tappeti, ece. 


- 437. Polveri irritanti. — Non esistono affatto polveri 


È innocue: qualunque polvere arrivando alle delicatissime mem- 


, 0 mucose, degli organi respiratori, ne irrita i tessuti e 
ini (sclerosi), e poi catarri bronchiali ed altri 
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fino entro agli alveoli polmonari e producono le pneumoco- 
miosî (1), cioè quelle irritazioni, traumi, lesioni che poi deter- 
minano polmoniti, sclerosi polmonare, ed anche enfisema pol- 
monare, che è una dilatazione dei polmoni dovuta alla mancanza 
della loro normale elasticità. A tutto questo poi consegue 
molto frequentemente la tubercolosi. 

Oltrechè nell’apparato della respirazione, le polveri assor- 
bite dall’operaio nell'ambiente possono penetrare anche nel- 
l'apparato digestivo, accumularvisi, e produrre disturbi non 
indifferenti. 

Particolarmente pericolose sono le polveri di cemento. $i 
trovarono pietruzze dovute all’accumularsi di questa sostanza 
nello stomaco, nell’intestino, nei polmoni, e fino nel condotto 
uditivo, ove producevano otiti esterne pericolose. 

Anche all’organo della vista sono assai dannose le polveri 
irritanti, che possono produrre delle assai pericolose congiun- 
tiviti (ossia infiammazioni della membranella delicatissima che 
avvolge l'esterno del globo oculare e la superficie interna delle 
palpebre); e delle blefariti, o infiammazioni dell’orlo delle 
palpebre. 

438. Profilassi contro le polveri. — La profilassi (2), ossia lo 


studio dei mezzi onde prevenire le malattie, suggerisce diversi 
per salvarci dall’assorbimento delle polveri; come da 


LT) Pila 
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Un altro sistema preventivo consiste nell'impianto di 4 
ratori abbastanza potenti, che assorbono le polveri mano m 
che si producono; in modo che non possano diffondersi nell’an 
biente. Un altro sistema si limita ad una buona ventilazione 

Per le diverse industrie, e secondo la gravità del pericolo, 
sì potrà scogliere l'uno, o l’altro di tali sistemi. Il sistema 
migliore, che però non sempre è applicabile alle diverse in- 
dustrie, è quello della lavorazione umida, per cui la polvere 
non si produce. 

Altro metodo è quello della lavorazione chiusa, dove le pol 
veri, 0 i gas 0 vapori nocivi, si producono entro cappe Vida 
a vetri, o in cui la macchina stessa lavoratrice è completa- 
mente contenuta. o 

I gas e vapori nocivi di rifiuto bisogna che sieno mandati 
mediante un alto camino nella libera atmosfera; oppure sieno 
condensati ed assorbiti, o decomposti; talvolta si fanno passare 
per un forno, attraverso al quale sono bruciati e decomposti, 
specialmente i gas organici. 

In ogni caso, l’operaio che abbia lavorato in ambiente pol- 
veroso deve cambiare gli abiti quando smette il lavoro, far 
buona pulizia della persona e risciacquarsi anche la bocca 
MISI o con tuorlo d’uovo sbattuto nell'acqua o nel latte. 


stufe su nuocere all’operaio, nel quale produce 
n cioè, prostrandone le forze in causa 
zione di Sa ‘poi eausan- 


coli sorsi, in modo che la bevanda diventi tepida entro la bocca 
prima di essere inghiottita. Non è la quantità di liquido che 
smorza la sete: basta il refrigerio concesso di tratto in tratto 
alla bocca e alle fauci. Dannosissimi tutti gli aleoolici, com- 
presa la birra. 


440. Malattie professionali. — Abbiamo veduto che il lavoro 
per sè stesso è sorgente di benessere anché fisico per il lavo- 
ratore e subito abbiamo soggiunto che occorre invigilare sulla 
igiene del lavoro perchè esso non divenga indirettamente causa 
di malattie. Le malattie che traggono origine dal lavoro si 
chiamano appunto malattie professionali. Sono molte; e i medici 
e gli igienisti, che al giorno d’oggi pongono molta diligenza nel 
farle oggetto dei loro studî, ne trovano sempre di nuove. È 
necessario che vengano ben conosciute, poichè questa è la 
prima condizione per poterle evitare, o per poterle curare a 
tempo con speranza di guarigione. 


Una prima divisione delle malattie professionali si può fare 
| distinguendo il lavoro intellettuale dal lavoro materiale, oppure 
la vita sedentaria dalla vita movimentata. 


mo fuori di classe la tubercolosi, perchè, disgraziata 
7 onsiderata come malattia 

ellettuale e il lavoro 

No) tata. 
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Dopo l'ambiente e la polvere è poi causa di tnbereolo 
îl lavoro troppo faticoso, sproporzionato alle forze fini: 
gracili, © delle donne, o dei giovinetti; poi l'alimentazione in 
sufficiente, o troppo scarsamente nutritiva, per cui l'organismo 
sì impoverisce di forza, diventa meno resistente all’infezioni 
e vi soccombe, 


La malaria pure è da considerarsi molte volte come malattia 
professionale dei militari, agricoltori, parrochi, maestri, me- 
dici, ecc. Molti malarici risentono ancora attualmente dell’in- 
fezione contratta nel tempo della grande guerra, ed appunto 
il soggiorno di soldati infetti, taluni dei quali avevano contratto 
le forme più gravi di malaria nell’Albania e nella Macedonia, 
bastò a propagare la malaria (infettando gli anofeli), in parecchi 


paesi del Piave che prima eraro sani. 


| Venendo ora a daré qualche esempio pratico di malattie 
professionali, osserviamo che nelle professioni e mestieri seden- 


| tari, come negli insegnanti, impiegati d’ufficio, o di negozio, 


serivani, dattilografe, professionisti intellettuali, sarti, cal- 

zolai, ece., sono molto diffuse parecchie malattie gastro-ente- 

riche, o malattie dell'apparato digerente, in causa della loro 
vita antiigie e delle digestioni mal regolate. 

o molto intellettualmente sono diffusis- 

aurimento, il che è > 
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mazioni, per esempio, certe gibbosità, che quando divengono 
gravi portano danno al funzionamento dei visceri, sì del torace, 
come dell'addome. 

Speciali danneggiamenti professionali alla vista provengono 
da luce mal regolata, perehè o troppo intensa (luce elettrica, 
acetilene), o troppo debole, o male collocata rispetto a chi 
serive 0 lavora. 


Le malattie professionali dei lavoratori delle arti e mestieri 
non è molto facile compendiarle in breve, perchè sono nume- 
rosissime e soltanto in questi ultimi tempi i medici hanno 
affrontata la difficoltà di studiarle accuratamente. Così, per 
dare un esempio, si sono scoperte assai numerose dermatosi, 0 
malattie della pelle, dovute non tanto al maneggio degli stru- 
menti di lavoro che fanno diventare callose le mani, il che non 
è malattia, ma la gloria del lavoratore; quanto piuttosto al 
maneggio di sostanze irritanti o velenose, che danneggiano 
non solo la pelle delle mani, ma anche Spesso la pelle della 
faccia, ecc. 


Una delle cause più importanti di fatti patologici nei lavo- 
ratori sta nella continua uniformità del lavoro, dalla quale 
provengono: — 

tossicazioni per l’uso di sostanze nocive; 
‘ormazioni dello scheletro (per esempio, alterazioni della 
Le colonna vertebrale nei facchini, scaricatori, mi 
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N Anche otopatie, ossia malattie diverse dell’oreechio, e sordità 
% \\ provengono dal doversi trovare tra rumori continui ancl 

\ non intensissimi. 
o Non è da omettere la anchilostomiasi, causata da un verm 
L filiforme, lAneylostoma duodenale, il quale rode la - cl de 


l'intestino dell’ospite, causandogli anemie molto eravi. 11 p 
sita viene introdotto nel corpo mediante l’acqua potabile 
e ne vanno affetti specialmente i lavoratori delle miniere 


el 
N fabbricatori di mattoni. Certe miniere infette di anchilostoma,. 
lx come quelle di zolfo in Sicilia, sono causa di vere epidemie 
WA fra î minatori; e migliaia di operai morirono d’anchilostomiasi 
% % durante i lavori di traforo della galleria del Gottardo. Presen- 
Ul temente, però, la disinfezione dell'ambiente evita così fatti 
"n disastri. 
hi - Tra le malattie professionali della vista è da notarsi la cate- 


lin | ratta (opacità del cristallino dell’occhio) dei lavoratori del vetro. 


Una grande frequenza di malattie professionali provengono 
la intossicazioni per via respiratoria. Per non ripetere quello 
e sopra dicemmo sull’argomento degli avvelenamenti per 
è polveri velenose, qui aggiungeremo che l’apparato pol- 
è la via di penetrazione nell’organismo della maggior 
e dei tossici industriali. Non solamente quelli aeriformi o 
quidi polverizzati; ma anche allo stato di polveri. 
e sono solide e rimangono insolubili, producono 
, pneumocomiosi e processi infiammatorì 
lto gravi; ma molte polveri tossiche 
i stessi ed. allora il veleno 

la circolazione, e va a pro- 
ttie degli organi più 
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La lotta più energica che attualmente si combatte contro 
le malattie dei lavoratori cercando di scoprirle per mettervi 
rimedio secondo le prescrizioni della scienza, è un grande 
beneficio per l'umanità; occorre certamente che gli industriali 
provvedano nell'impianto dei loro stabilimenti a togliere per 
quanto è possibile le cause che danneggiano la salute dei loro 
dipendenti; ma occorre altresì che questi, istruendosi nei prin- 
cìpî dell'igiene ed applicandoli con assidua vigilanza alla loro 
condotta, cooperino efficacemente alla propria difesa. Combat- 
tere dunque specialmente la polvere e nell'interno delle fab- 
briche, e delle officine, e delle case, e dovunque. Anche all’aperto 
le città hanno l’aria carica di polveri; occorre intensificare 
l’uso di tutti i mezzi che possono impedirne la formazione e il 
sollevamento. Recenti osservazioni posero in evidenza la uti- 
lità della vegetazione, specialmente arborea, intorno alle abi- 
tazioni per arrestare e fissare il pulviscolo: bisogna tenerne 
conto; e favorire quanto più è possibile anche nelle città questa 
forma di difesa contro le malattie del lavoro. 


— SOCCORSI D'URGENZA 
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dalla bocca, slacciar le vesti, poi come sopra. Se non rinviene, 
praticare la respirazione artificiale (1). 

c) Per sommersione. — Togliere subito le vesti e, se 
occorre, tagliarle. Si distenda il paziente supino, gli si netti 
l'interno della bocca. Si riscaldi il corpo con panni caldi, con 


(1) Respirazione artificiale a metodo Silvester. — Slacciate o tagliate 
le vesti, si distende il paziente supino con la testa all’indietro, un 
po’ più bassa del tronco, la bocca aperta e la lingua in fuori. Poi 
ponendosi in piedi o in ginocchio dietro la sua testa si afferrino le 
sue braccia, si alzino verticalmente (fig. 246) e si pieghino indietro 
fino a toccarsi sopra il capo dell’asfissiato. Dopo due o tre secondi 
si riabbassino e si inerocino sul petto del paziente, premendole al- 
quanto (fig. 247). 
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fregagioni. Se non rinviene, praticare la respirazione artificiale. 
Appena rinviene un po’, si dia a fiutare aceto o ammoniaca, 0 


melissa. Quando può inghiottir bene, non prima, gli si dia, a 
poco a poco, vino, rhum, brodo. Si assista pazientemente, 


442. Fulminazione. — La più comune è quella che avviene 
per contatto con fili dell’energia elettrica. Strappare il filo: 
dal paziente se ancora lo tocca; ma con prudenza, per non 
essere fulminati come Ii: non si tocchi nè il filo nè il fulminato 
direttamente, ma con le mani avvolte in panni di lana. 

Le cure più urgenti sono rivolte a combattere l’asfissia, me- 
diante la respirazione artificiale, usando metodo Laborde. 
Analogamente per i colpiti dal fulmine. 


443. Ustioni e scottature. — Lavare con acqua legger- 
mente saponata la scottatura. Poi ungerla con olio, o burro, 
o vaselina, oppure spargerla di polvere di amido o di farina. 

‘ Coprire con ovatta e fasciare. Poi 
riposo. Se occorre, un po’ di cor- 
diale, o vino, 0 cognae. 

Se occorre pungere le vesciche 
delle scottature, farlo soltanto con 
un ago finissimo che sia stato steri- 
lizzato arroventandolo prima sopra 

una fiamma, senza imbrattarlo di 
fumo. 
Se 1 aderiscono alle sco 


men 
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445. Fratturo. — Adagiare il ferito, far bagnature fredde 
sulla frattura: questa si pulisca, si copra con garza ed ovatta, 
si bendi. Sela frattura è ad un braccio, questo si metta a riposo 
tenendolo piegato sul petto mediante un fazzoletto (figg. 249 
e 250). 

Le fratture composte, quando cioè l’osso è ridotto in pezzi, 
dànno anche emorragia, che si cura come è detto più sopra. 
Non levare i pezzetti di osso, ma aspettare il medico. 


Fig. 250. — Come si tiene 
mn braccio dopo la fasciatura. 


‘citare sempre subito il 
te, o una barba di 
di cucina, o con 


Po 


—visoe “eg petto. Respirazione artificiale. Il Medico, d’urgenza! 
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Sublimato corrosivo. — Magnesia, saponata, bianchi d’uovo. 


Sali di rame. — Magnesia, bianchi d'uovo: si evitino l’olio 
ed i grassi. 
Sali di piombo. — Sale amaro, bianchi d’uovo, latte. Poi 


olio di ricino. 

Nintura di iodio. — Saponata, chiari d’uovo. 

Composti di arsenico. — Magnesia, sesquiossido idrato di 
ferro. 

Posforo. — Bianchi d’uovo, magnesia. Vomito. Evitare olî 
e grassi, 

Narcotiei (oppio, morfina, ecc... — Impedire il sonno, far 
camminare il paziente, spruzzarlo d’acqua. Vomito. - Caffè, 
respirazione artificiale, evitare gli acidi. 
 Strienina, noce vomica. — Oppio, vomito. Acqua fredda sul 
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